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Genova 2001: 
memoria, ferita, 

speranza
Il ricordo delle attese si intreccia con quello  

della repressione: da questo esercizio di  
memoria sorge però la consapevolezza che i 

temi del Social Forum sono più che mai attuali

Mariangela Fadda

A parte un articolo per Gioventù Evangelica nel 2001, non 
ho più scritto nulla in merito al “Genoa Social Forum” 
del 2001, perché quei ricordi sono bellissimi e doloro-

sissimi allo stesso tempo. Per scrivere questo mi sono fatta aiu-
tare dalla mia rete di relazioni, persone che a Genova c’erano o 
non c’erano, con cui ho condiviso percorsi politici e riflessioni 
nel corso di molti anni, e ne è diventato un articolo corale.

Sono stata incaricata dal Consiglio della Fgei di coordinare 
e organizzare la presenza della stessa al Genoa Social Forum 
(Gsf), che si svolgeva a Genova dal 15 al 22 luglio del 2001 in 
concomitanza con il G8 che si svolgeva nella stessa città dal 
19 al 22 luglio.

Per la Fgei fu un passaggio naturale partecipare a Gsf. Negli 
anni ’90 la Federazione giovanile si era dotata di due stru-
menti: il Gruppo di lavoro teologico prima, e qualche anno 
dopo il Laboratorio politico. Era in fondo la “nostra” rilettura 
di quel dialogo fra fede e politica che ha caratterizzato la Fgei 
fin dal suo nascere. 

Intelligenza artificiale: una prospettiva protestante
Sabina Baral

La Commissione di studio per i problemi 
etici posti dalla scienza delle chiese bat-
tiste, metodiste e valdesi ha prodotto un 

nuovo documento dal titolo “Intelligenza arti-
ficiale. Note per una riflessione etico-teologi-
ca in prospettiva protestante”. Un documento 
agile che affronta un tema di grande attualità 
e che si presta a essere letto come un primo 
approfondimento sulla materia. Il testo, infat-
ti, pone delle questioni nella consapevolezza 
di un’esigenza di ulteriore approfondimento. 
«Il lavoro si è articolato in un tempo iniziale 
di studio, alcune audizioni di tecnici esperti, 
e infine la scelta di redigere un documento di 
carattere introduttivo a questo argomento vasto 
e in continua evoluzione – dichiara la pastora 

Ilenya Goss, coordinatrice della Commissione 
–. Affrontare il tema in termini generali, ma non 
generici, ha significato rimandare a eventuali 
ulteriori lavori la trattazione di questioni legate 
ad ambiti speciali di applicazione dell’Intelligen-
za artificiale (ad esempio l’IA in medicina, nel 
mondo della comunicazione, o il suo utilizzo nelle 
Chiese) dedicando invece l’attenzione a offrire un 
testo che tracci una panoramica delle criticità, 
e soprattutto che metta a tema le sollecitazioni 
filosofiche e teologiche di questa vera e propria 
rivoluzione, affascinante quanto inquietante».
Il documento offre anche un piccolo glossario 
e affronta lo stato dell’arte dal punto di vista 
della regolamentazione della materia non 
solo in Italia. «L’aspetto caratterizzante ri-
spetto ad altri testi redatti dalla Commissione 

Il Sinodo vive anche oltre l’Aula
Prosegue la sperimentazione dei lavori assembleari, ma esiste 
una dimensione comunitaria che occorre valorizzare. Intervista 

con la moderatora della Tavola valdese Alessandra Trotta
Alberto Corsani

F ra meno di un mese, sabato 22 ago-
sto, si apriranno i lavori del Sinodo 
delle chiese metodiste e valdesi: ne 

parliamo con la diacona Alessandra Trotta, 
moderatora della Tavola valdese, alla sca-
denza del suo mandato iniziato nel 2019. 

– Per la seconda volta il Sinodo sarà 
più breve, ripetendo la sperimentazione 
avviata lo scorso anno: ci saranno novità 
nell’articolazione dei lavori?

«Ci saranno più serate libere! Al di là 
delle battute, l’indicazione del Sinodo 
dello scorso anno è stata quella di evitare 
lavori così serrati da impedire quelle con-
divisioni informali che costituiscono una 
parte preziosa dell’esperienza sinodale e 
del tempo dell’elaborazione e del discerni-
mento, in una realtà di chiese impegnate 
in contesti diversi e che, anche laddove 
separate da grandi distanze geografiche, 
vogliono sentirsi come parte di un unico 
corpo, plurale e solidale. La sfida che si 
rinnova sarà, dunque, quella di non avere 
la pretesa di discutere tutto, ma di con-
centrarsi su ciò che è ritenuto più impor-
tante per orientare l’impegno della Chiesa 

nel prossimo anno, in base alle indicazioni 
che emergono dall’esame del precedente 
anno di lavoro a tutti i livelli di vita della 
Chiesa, secondo le valutazioni compiute 
dalla Commissione d’esame. Quest’an-
no uno spazio andrà comunque dedicato 
alla presentazione dei rapporti di alcune 
commissioni e gruppi di lavoro. Innan-
zitutto quello sulla riforma degli organi-
smi intermedi (Circuiti e Distretti), tesa a 
coniugare democraticità e partecipazione 
attiva e allargata con l’esigenza di snellire 
e rendere più efficaci i processi decisionali; 
e poi una corposa analisi sull’impatto (in-
terno ed esterno) di più di un trentennio 
di gestione dei fondi 8 per mille da parte 
delle nostre chiese, da cui emergono molti 
elementi utili per leggere i cambiamenti 
che ci hanno attraversato in questi anni e 
valutare le prospettive per il futuro».

– Anche quest’anno non avremo con-
sacrazioni di pastori o pastore al Sinodo: 
come si pone rimedio?

«Non avremo consacrazioni, ma potremo 
accogliere una giovane pastora consacrata 
in Germania, che ha fatto la scelta di svol-
gere il suo ministero pastorale al servizio 
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ALL’ASCOLTO DELLA PAROLA

1L’amore fraterno rimanga tra di 
voi. 2Non dimenticate l’ospitalità; 
perché alcuni, praticandola, senza 
saperlo hanno ospitato angeli.
3Ricordatevi dei carcerati, come se 
foste in carcere con loro; e di quelli 
che sono maltrattati, come se 
anche voi lo foste!

(Ebrei 13, 1-3)

Sandra Spada

La scorsa settimana con Ebrei 1, 1-3 abbia-
mo tenuto gli occhi rivolti al cielo. Ab-
biamo immaginato quelle mattine in cui 
la pioggia bagna l’anima e tutto sembra 
immobile, monocromo, quasi arreso al 
grigiore del quotidiano. In quel paesag-

gio spento, abbiamo contemplato il dono improvviso 
e gratuito che è l’arcobaleno: sette colori brillanti che 
squarciano il grigio, un dono che non si può program-
mare né comprare. Abbiamo ricordato come la Parola 
di Dio – che ha il volto e il nome di Gesù Cristo – agi-
sca proprio in questo modo. Essa irrompe nel buio di 
una cucina solitaria, e restituisce speranza, calore e 
vita là dove sembrava esserci spazio solo per la resa.

Ma quell’arcobaleno che ha ridato colore e digni-
tà al nostro cuore non può rimanere chiuso dentro le 
pareti rassicuranti di una stanza. Non è un quadro da 
ammirare in solitudine, né un’esperienza estetica per 
consolare le nostre anime stanche. Oggi, la Lettera agli 
Ebrei ci spinge a fare un passo avanti, un passo decisivo 
e audace. Ci mostra che i colori di Dio devono scendere 
nelle nostre strade, lì dove la vita reale è ferita, emargi-
nata e ha un disperato bisogno di speranza concreta.

Provate a immaginare la facciata di una casa mo-
derna. Spesso vi scorgiamo porte blindate, finestre 
sbarrate, telecamere di sorveglianza e cartelli che 
recitano perentori: “Proprietà privata, vietato l’ac-
cesso”. È il riflesso visibile del grigiore della paura. 
È l’immagine di una società che si barrica, convin-
ta che la propria sicurezza dipenda unicamente da 
quante mandate di chiave giriamo nella toppa ogni 
sera. Abbiamo paura dell’altro, temiamo lo straniero, 
proviamo diffidenza per chiunque bussi alla nostra 
porta senza un preavviso.

y
Eppure, la voce di Dio rompe questo isolamento 

con parole radicali e immediate: «L’amore fraterno 
rimanga tra di voi. Non dimenticate l’ospitalità». Nel 

testo greco la parola usata per descrivere l’ospitali-
tà è bellissima: philoxenia. Significa letteralmente 
“amore per lo straniero”, ed è l’esatto contrario della 
xenofobia.

Per la fede vissuta nelle nostre comunità battiste, 
l’evangelo non è mai un fatto privato o intimista. 
Non è un anestetico per stare in pace con la coscien-
za mentre fuori infuria la tempesta dell’ingiustizia. 
Al contrario, la fede è una porta spalancata sul mon-
do. L’autore della lettera usa un’immagine poetica 
straordinaria: «Alcuni, praticandola, senza saperlo 
hanno ospitato angeli». Significa che quando apri la 
porta a chi è diverso da te, a chi ha fame di dignità 
e diritti, i colori dell’arcobaleno di Dio entrano nella 
tua casa. Dio stesso, in Gesù, si traveste da forestie-
ro. Si nasconde dietro il volto di chi bussa alla nostra 
porta. L’incontro con l’altro, allora, smette di essere 
un peso o una minaccia e diventa il punto esatto in 
cui il cielo tocca la terra.

y
Ma la Parola va ancora più a fondo, toccando il reali-

smo crudo dei corpi. Ci chiede di ricordarci dei carcerati 
«come se foste in carcere con loro» e di quelli che sono 
maltrattati, «come se anche voi lo foste». Sentite la for-
za e l’audacia di questa immagine? Non ci viene chiesto 
di guardare chi soffre dall’alto in basso, con una sterile 
pietà che mantiene le distanze di sicurezza. Non ci vie-
ne chiesto di fare beneficenza da lontano per metterci a 
posto la coscienza. Ci viene chiesta un’empatia radicale, 
un’immedesimazione profonda. Significa metterci nei 
loro panni, sentire sulla nostra pelle il freddo del cemen-
to della cella, il peso soffocante dell’isolamento, il dolore 
bruciante dell’ingiustizia e del rifiuto.

Possiamo farlo perché Cristo per primo si è imme-
desimato in noi, provando sulla propria pelle la pri-
gionia, il rifiuto e la violenza della croce. Come cre-
denti, siamo chiamati a una solidarietà che si sporca 
le mani con la storia, a una fede incarnata che rifiuta 
il grigiore dell’indifferenza e lotta attivamente per i 
diritti e la dignità di ogni singola persona. Perché fin-
ché un solo corpo è incatenato, sfruttato o maltratta-
to, l’intera comunità umana è ferita.

L’arcobaleno di Dio oggi non è una teoria astratta 
scritta nel cielo. È nelle tue mani capaci di accogliere, 
nei tuoi piedi pronti a camminare accanto a chi soffre, 
nella tua voce che si alza contro l’ingiustizia del nostro 
tempo. Lasciamo che l’amore fraterno diventi azione 
quotidiana, ospitalità coraggiosa e giustizia vissuta. 
Camminiamo nel mondo a testa alta e a mani aperte, 
perché il Signore della vita cammina al nostro fianco.

La meditazione biblica della pastora Sandra Spa-
da è andata in onda domenica 26 luglio durante il 

«Culto evangelico», trasmissione di Radiouno a cura 
della Federazione delle chiese evangeliche in Italia.  
Per il podcast e il riascolto online ci si può collegare 

al sito www.raiplayradio.it

Ospitalità 
senza confini

 Dio ci chiede un’empatia radicale, un’immedesimazione 
profonda con il prossimo: siamo chiamati e chiamate a una 

fede incarnata che rifiuta l’indifferenza e lotta attivamente per 
i diritti e la dignità di ogni singola persona

PREGHIERA

Signore Iddio, Padre di ogni 
creatura, che nella tua Parola hai 
teso sopra il mondo l’arcobaleno 
della tua giustizia, liberaci 
dall’ illusione di poterci salvare 
da soli, arroccati dietro le porte 
blindate dei nostri egoismi e delle 
nostre paure. Insegna alle nostre 
vite e alle nostre comunità il 
coraggio dell’ospitalità e il rischio 
fecondo della fraternità.
Fa’ che i colori della tua grazia non 
restino confinati nei nostri cieli 
teologici, ma scendano a colorare 
i gesti delle nostre mani. Donaci 
occhi capaci di scorgere i tuoi angeli 
nel volto dello straniero che bussa, 
e un cuore tanto grande da abitare 
le celle dei carcerati e condividere 
il dolore di quanti sono maltrattati 
nel corpo e nello spirito.
Spezza il grigiore della nostra 
indifferenza, e trasformaci in 
strumenti viventi di liberazione, 
pace e condivisione. Possa la 
nostra vita riflettere la tua luce 
eterna, mentre camminiamo a 
mani aperte e senza timore sui 
sentieri del mondo, custoditi dalla 
promessa di Gesù Cristo, nostro 
Salvatore. Amen.
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Benchè morto, 
egli (Abele) parla 
ancora

Ebrei 11, 4c  

Tutto parla
Le storie degli esseri umani continuano a parlare oltre il tempo della loro esistenza: chi le ascolta 
le fa rivivere, custodisce la memoria e ne riceve una speranza capace di attraversare le generazioni
Lidia Giorgi

I l “Predicatore”, così viene chiamato l’auto-
re dello scritto agli Ebrei, elenca una serie di 
esempi di fede nella storia del popolo d’Israele. 

Il primo ad essere citato è Abele. Di lui sappiamo 
solo che era il secondo figlio di Adamo ed Eva; era 
un pastore di pecore ed aveva fatto dal suo gregge 
un’offerta a Dio gradita; in seguito, era stato assas-
sinato da Caino, suo fratello, per gelosia (Genesi 4, 
1–16). Abele non canta, non rende testimonianza. 
Neppure apre bocca. Abele non parla, se non dopo 
la sua morte. Abele “parla da morto”. Anzi grida. È 
il suo sangue a gridare a Dio dalla terra, invocando 
giustizia. Questo è il tragico grido davanti a ogni 
sofferenza umana nei secoli. 

In che senso Abele parla dopo la sua morte? 
“Hanno ammazzato Pablo, Pablo è vivo” recita una 
canzone. La vita di un giusto non può essere di-
menticata, anzi, al contrario, essa continua ad esse-
re rammentata e ad ispirare la vita di altri. Parlerà 
ancora per le generazioni future.

Gesù è morto ed è risorto, parla ancora e parlerà 
per sempre. La croce parla, parla dell’amore di Dio. 
Nel Nuovo Testamento è Gesù stesso a indicare il 
“giusto Abele” come primo martire (Matteo 23, 35). 
Il sangue di Abele, come quello di Gesù, intercede 
presso Dio, e il Predicatore dirà che il sangue di 
Gesù «parla meglio del sangue di Abele. Il sangue 
di Abele infatti è un grido di vendetta, mentre il 
sangue di Gesù mette fine alla vendetta e dona il 
perdono» (cfr. Ebrei 9, 11–12).

Le realtà visibili e le invisibili, quelle passate, quelle 
presenti e quelle future, parlano e parleranno ancora.

Tutto parla. 
Anche oggetti apparentemente inanimati come 

le pietre, non sono inerti, prive di vita. Le cose 
inanimate “non parlano” nel senso che non hanno 
voce, ma certamente comunicano; hanno un loro 
linguaggio altrettanto eloquente. Tutto parla: gli 

alberi, i giardini, gli edifici, le sculture, i dipinti, le 
lapidi e altre numerose opere di raffinato ed elabo-
rato ingegno – opere che sopravvivono agli esseri 
umani per molte centinaia di anni e anche millen-
ni, opere che sono diventate “immortali”, almeno 
per un periodo più lungo di tempo – rispetto alla 
brevità della nostra vita umana – loro sì, immor-
tali – almeno fino a quando un qualsiasi evento 
distruttivo causato dalla forza della natura o dalla 
mano dell’uomo, non si abbatta su di esse tanto da 
spazzarle via!

 Le vite degli esseri umani, le nostre, quelle dei 
nostri predecessori e dei nostri discendenti, sono 
fatte di storie, e le storie, se ascoltate, diventano pa-
trimonio comune. Ognuno ed ognuna sente di ap-
partenere anche ai racconti di altri ed altre poiché 
l’ascolto li fa rivivere.

Fiorentina d’origine, una quarantina d’anni fa, per 
motivi di studio, ho vissuto per quattro anni in Sviz-
zera a Rueschlikon vicino a Zurigo. Fra le molte 
cose belle, non potrò mai dimenticare le passeg-
giate presso il cimitero del luogo. Sì, passeggiare è 
la parola giusta, perché in Svizzera e in molte altre 
parti d’Europa e del mondo, i cimiteri sono dei veri 
e propri giardini. Sono luoghi di meditazione e di 
raccoglimento, in cui fare memoria della storia e 
della natura nella quale sono immersi. 

Firenze, nell’età del Risorgimento, era residen-
za di forti colonie di stranieri protestanti, special-
mente svizzeri e inglesi, e fu questo contatto con 
il mondo protestante ad avere un influsso nell’am-
biente locale. Gli eventi storici del tempo consenti-
rono la libera circolazione della Bibbia, l’estensione 
di una certa libertà religiosa e quindi la possibilità 
di una scelta personale. Molti italiani, fiorentini – 
di condizioni sociali, culturali e lavorative diverse 
– abbracciarono liberamente e consapevolmente 
la fede evangelica entrando a far parte delle varie 
chiese evangeliche che si stavano via via costituen-

do. Conosciamo molte delle loro vicende entusia-
smanti e travagliate.

All’inizio dell’Ottocento ai non cattolici non 
venivano concesse sepolture nella città, cosicché 
furono progettati dei cimiteri protestanti “fuori le 
mura”, il primo cosiddetto “Degli Inglesi” (1827) e 
successivamente “Agli Allori” (1878) il cui valore 
storico-artistico testimonia il legame con la grande 
comunità internazionale del diciannovesimo seco-
lo e fino ad oggi. Essi sono “musei a cielo aperto”, 
raccontano la storia sempre viva di donne e uomi-
ni, credenti di ogni confessione religiosa insieme ai 
non credenti, che hanno dato un eccezionale con-
tributo culturale e sociale all’intera umanità.

Sovente i cimiteri sono luoghi tetri, desolati, finanche 
dimenticati, perché la morte, della quale si parla mal-
volentieri è e resta una realtà imbarazzante, scono-
sciuta e paurosa. Ma invece “Gli Allori” aderiscono 
ogni anno alla manifestazione Week of discovering 
European Cemeteries (alla scoperta dei cimiteri si-
gnificativi in Europa) nel corso della quale sono orga-
nizzate passeggiate guidate non per un culto passivo 
delle spoglie mortali, ma  per conoscere, ricordare e 
valorizzare un luogo contenente un mondo straor-
dinario di cultura, arte e letteratura, poesia, natura 
e tanto altro  (cfr. il libro: Dedicato A(L)LORO; rac-
coglie le voci silenti di un cimitero come luogo di 
incontro, a cura di Elisabeth Vermeer, fondatrice di 
‘Design of the Universe’; in collaborazione con il Ci-
mitero e associazione Amici degli Allori). 

Un cimitero è il luogo della memoria che non 
muore. È la base da dove riscrivere la vita.  Le storie 
di coloro che ivi “dimorano” continuano ad ispi-
rarci, ad illuminare ancora il presente e a donare a 
tutti noi uno sguardo più coraggioso sul futuro.  È 
ciò che ancora oggi possiamo affermare di tutte le 
vite e gli avvenimenti che saranno ricordati e che 
potremo leggere, ascoltare e conoscere più da vici-
no: “Benché morti, parlano ancora!”.

SPIRITUALITÀ

VITA DELLE CHIESE

Si aprano i vostri occhi all’invisibile
Possa il Signore Gesù porre, pure a noi,
le mani sugli occhi,
perché iniziamo a volgere lo sguardo
non alle cose che si vedono,
ma a ciò che non si vede:
apra a noi quegli occhi
che non scrutano le cose presenti,
ma quelle future,
e sveli a noi quello sguardo del cuore
mediante il quale si vede Dio in spirito.
Per il nostro Signore Gesù Cristo,
al quale sono la gloria e la potenza
nei secoli dei secoli.
Amen.

Qualcuno muore 
Qualcuno muore:
è come dei passi che si arrestano
Ma se fosse la partenza per un nuovo viaggio?
Qualcuno muore:
è come una porta che si chiude
Ma se fosse un passaggio che si apre  
su altri orizzonti?
Qualcuno muore: 
è come un albero abbattuto
Ma se fosse un seme che schiude in una nuova terra?
Qualcuno muore:
è come l’urlo del silenzio
Ma se ci aiutasse a percepire 
la fragile musica della vita?

Origene in 
Genesim 

homilia 15.7- Il 
libro delle 
preghiere, 
a cura di E. 

Bianchi, Einaudi 
ed. 1997, p. 251

B. Marchon in: Per il tempo 
della malattia - Salmi 

Preghiere Pensieri, a 
cura di Alberto Taccia, 

Claudiana, 2000, pp. 
152-153

Foto di L. Giorgi



Riforma · numero 30 · 31 luglio 2026 · pagina 4 Riforma · numero 30 · 31 luglio 2026 · pagina 5

COMMENTI

LA SPERANZA DI BIDIBIDI
Sara E. Tourn

Bidibidi è uno dei più grandi inse-
diamenti di rifugiati al mondo, nel 
nord dell’Uganda. Nato nel 2016 per 

ospitare i profughi della guerra civile in Sud 
Sudan, è oggi una vera e propria città, con 
più di 270.000 persone. Sono nate scuole, 
mercati, ospedali…e nonostante la preca-
rietà, le persone cercano di ricostruire le 
proprie vite.
Ogni anno l’Aiuto delle chiese evangeliche 
svizzere (Aces-Eper-Heks) realizza un fil-
mato su uno dei suoi progetti all’estero, e lo 
proietta in serate ad hoc in tutta la Svizzera. 
Quest’anno è dedicato appunto a Bidibidi.
Come spiega l’agenzia protestante nel 
lancio, «dagli anni 90 l’Uganda conduce una 
delle politiche più avanzate al mondo in 
materia di accoglienza dei rifugiati, la “po-
litica della porta aperta”», che ha offerto 
“«non solo protezione, ma anche accesso a 
una porzione di terra, a un lavoro e all’i-
struzione». In questo processo, il sostegno 
internazionale ha avuto un peso rilevante, 
e può averlo altrettanto la sua riduzione, 
pensiamo alle conseguenze devastanti 
del blocco del programma USAid deciso 
dall’amministrazione Trump.
Il documentario racconta la vita quotidiana a 
Bidibidi, in particolare il lavoro di un proprie-
tario ugandese che ha condiviso i tuoi terreni 
con i rifugiati, impegnandosi come “costrut-
tore di pace”, essendo stato lui stesso un 
rifugiato; uno spettacolo teatrale che, rac-
contando la storia di una capra rubata, parla 
di convivenza e ricomposizione dei conflitti. 
Ma soprattutto parla del laboratorio “Bidi-
Pads”, dove 60 donne, ugandesi e rifugiate, 
lavorano insieme per produrre assorbenti 
riutilizzabili, da loro stesse ideati. Questa 
iniziativa ha offerto prospettive di lavoro, 
ma anche tessitura di relazioni sociali e 
amicali al di là delle provenienze “nazio-
nali”, e contribuito all’empowerment e alla 
dignità femminile.
Una piccola goccia di speranza in un mare di 
negatività…

DALLA PRIMA PAGINA

Testimonianza, fede, impegno a denunciare le 
ingiustizie, al fianco dei movimenti che si batteva-
no a favore degli ultimi della Terra: su questo ter-
reno ci muovevamo sia pure con numeri piccoli e 
forze limitate.

C’è una storia ventennale, articolata e impor-
tate, che porta movimenti diversi che operano in 
luoghi e modi differenti, con storie e pratiche dif-
ferenti, a intrecciarsi e diventare il Movimento dei 
Movimenti che organizza il Genoa Social Forum e 
porta in piazza il 21 luglio 300.000 persone prove-
nienti da tutto il mondo. Ci sono molti siti dove si 
racconta nel dettaglio che cosa successe per strada 
il 20 e 21 luglio a Genova 2001 e sono molto accu-
rati. Ci sono le trascrizioni complete dei processi e 
c’è al Centro di documentazione dei movimenti di 
Bologna una stanza solo per quegli eventi.

La carica dei Carabinieri in via Tolemaide è 
stata valutata come illegittima e quindi la reazio-
ne dei manifestanti è stata considerata una for-
ma di legittima difesa. Caricarono senza motivo 
e avevano in dotazione (leggasi se li erano por-
tati “da casa”) manganelli con anima in metallo 
non autorizzati per questo evento. Nessun fasci-
colo di indagine per falsa testimonianza è mai 
stato aperto a carico degli ufficiali che avrebbero 
riportato fatti non veri per giustificare il proprio 
operato nelle cariche di via Tolemaide e limi-
trofe. E non fu l’unico caso. Dopo aver taciuto 
per sei anni, Michelangelo Fournier, all’epoca 
vicequestore e comandante del settimo nucleo 
sperimentale antisommossa del primo reparto 
mobile di Roma, e oramai in pensione, fornisce 
una nuova versione dei fatti su ciò che ha visto 
alla Diaz: non manifestanti già feriti a terra, ma 
veri e propri pestaggi ancora in atto. «La polizia 
costruì false prove, redasse verbali mai accaduti, 
simulò ritrovamenti di armi. Violò, scientifica-
mente, la legge che era chiamata a far rispetta-
re. E lo fece non per un improvviso scarto indi-
viduale, ma perché qualcuno, nei comandi, nei 
ministeri, forse anche nella politica, pensò che 
fosse lecito, necessario, inevitabile» (F. Moriero, 
«Perché lo Stato continua a proteggere i poliziot-
ti della “macelleria messicana” al G8 di Genova», 
Fanpage, 21 luglio 2025)..

Mi sono sentita come uno dei personaggi dei libri di 
Isabel Allende, la mattina la tua vita scorre normale: 
ti lavi, ti vesti, fai colazione con i tuoi cari, vai a fare 
la spesa al mercato e mentre torni a casa elicotteri 
a bassa quota sopra la testa, blindati di militari e 
polizia che sfrecciano per strada, nel giro di poche 
ore sei passata da una democrazia a una dittatu-
ra. E il tuo cervello fatica a registrare il passaggio 
repentino. Questa è casa mia e mi state togliendo 
diritti fondamentali senza alcuna accusa se non il 
mio forte dissenso. 

L’accelerazione dei processi di globalizzazione 
capitalista ha dimostrato che avevamo ragione: 
sul clima, sulla contrazione dei diritti, sulle di-
seguaglianze, sullo sfruttamento intensivo della 
biodiversità, sulla fine della sovranità statuale 
moderna, sulla creazione di un nuovo esercito 
industriale di riserva su scala globale – dove po-
tenzialmente ogni lavoratore isolato è ricattabile 
e vinto – e sull’emergere di centri di potere pri-
vato che nessuno ha votato, e che hanno messo 
in crisi l’assetto moderno del rapporto tra Stati 
nazionali.

Nella piazza convivevano suore e frati, pacifisti, 
tute bianche, autonomi, partiti di sinistra, sindacati. Al 
netto delle differenze interne, anche aspre, si era 
costruito un consenso largo intorno ad azioni che 
mettevano in scena e in essere il conflitto sociale. 
Conflitto e consenso: marxianamente, l’uno non si 
dà senza l’altro. Non solo, ma per la prima volta 
il Sud del mondo guida la rivolta e gli attivisti nel 
Nord li seguono. E infine il movimento aveva anche 
trovato soluzioni praticabili di alternativa possibi-
le, penso al bilancio partecipativo elaborato a Por-
to Alegre. La logica è riprendere potere dal basso: 
pensare globalmente, agire localmente. Conflitto e 
consenso; eterogeneità e convergenza; locale e glo-
bale. Questo manifesto politico per essere fermato 
doveva essere criminalizzato. Invece di vittime sia-
mo stati additati come colpevoli per anni, alcuni 
addirittura incriminati da innocenti fino alla fine 
dei processi e poi assolti con formula piena.

Quel movimento globale in Occidente diventa carsi-
co, ognuno ritorna a occuparsi del proprio campo 
di appartenenza. Elaborando come sa e come può 
il trauma e il disturbo da stress post-traumatico. 
Io decido di non parlarne più con nessuno per 25 
anni. Le cicatrici ti segnano per tutta la vita, che tu 
lo voglia o no. Dunque, sta a te capire cosa farne.

Di che cosa abbiamo bisogno per tornare in 
mille forme a tessere una società civile che sappia 
collettivamente prendere parola contro quel pote-
re sempre più arrogante che ci vuole ognun per sé 
a contare nulla? Ne abbiamo bisogno come l’aria. 
Come quell’aria che ci è stata tolta in quei due gior-
ni del 2001. Si deve sanare il trauma, il più collet-
tivamente possibile. I reduci di guerra, i sopravvis-
suti dai campi di concentramento e tortura (tutti e 
tutte), quando tornano a casa ritrovano la quiete, 
ma non la pace, perdono i testimoni delle loro sof-
ferenze, quella comprensione profonda nel corpo 
e nell’anima di ciò che è stato. Se le cicatrici non 
si sanano, continuano a sanguinare, magari diven-
tano purulente. E ti inchiodano a rimanere chiuso 
nel dolore e nella rabbia, dove non c’è spazio per la 
speranza e nuove fioriture. Lo dobbiamo alle nuove 
generazioni: passare le cose importanti e preziose.

Chiudo con un ricordo personale: il 22 luglio 
mattina arriviamo stravolti alla stazione di Roma, i 
titoli dei giornali sulla “mattanza” della Diaz sono 
l’ennesimo schiaffo. Eravamo svuotati e distrutti. 
Ed allora pregai, di fronte a quel disastro: non so 
proprio con quale coraggio ho chiesto a Dio di non 
demordere e di continuare a trasformare e conver-
tire i cuori delle persone. Ero disperata, sconforta-
ta, senza energie. Eppure, avevo dove riporre la mia 
speranza quando tutto intorno crolla.

Genova 2001: memoria, ferita, speranza
Mariangela Fadda

Screenshot dal documentario (Eper-Heks)
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Energia nucleare: transizione energetica per il nostro paese?
Qualche elemento per districarsi in un dibattito condotto spesso in maniera schematica
Gianni Appetecchi*

I conflitti in Ucraina e Iran hanno implicato 
un vertiginoso incremento del prezzo (sino 
al 300%) dei vettori energetici fossili con 

ricadute anche drammatiche riguardo il costo 
finale di energia e manufatti dei quali nessun 
paese può fare a meno. Purtroppo, sono sempre 
i ceti meno abbienti a farne le spese.

Il dibattito sulla dipendenza energetica. Questa 
situazione ha riacceso il dibattito sulla dipen-
denza energetica del nostro Paese dall’esterno 
(attualmente attorno all’85%). Emerge, pertanto 
la necessità di un’Italia completamente o, alme-
no, in gran parte affrancata da paesi stranieri. 
Anche perché la dipendenza energetica si tradu-
ce in sudditanza politica.

Il ritorno del nucleare? All’interno di questo 
scenario, è tornata in auge la prospettiva dell’e-
nergia nucleare. Ricordiamo che con il Referen-
dum del 1987 il nostro Paese ha votato contro 
il nucleare come vettore energetico. Il 4 giugno 
2026 la Camera dei Deputati ha approvato il di-
segno di legge delega sul cosiddetto nucleare so-
stenibile, promosso dal ministero dell’Ambiente 
e della Sicurezza Energetica. L’obiettivo è rico-
struire un quadro normativo che consenta il ri-
torno dell’Italia al nucleare che, secondo l’attua-
le governo, sarebbe necessario, indispensabile, 
economico e sicuro. Inoltre, buona parte dell’o-
pinione pubblica italiana sembrerebbe favorevo-
le a un ritorno del vettore energetico nucleare.

Un approccio non corretto. Il dibattito “Nucle-
are sì, Nucleare no” sta tuttavia slittando verso 
un confronto tipo “guelfi contro ghibellini”. Di 
per sé, non ha alcun senso sostenere “Sono fa-
vorevole al nucleare” e neppure “Sono contrario 
al nucleare”. Di converso, ciò che invece dobbia-
mo cercare di comprendere è se una tecnologia 
energetica con determinate condizioni al con-

torno e in un determinato momento storico/po-
litico, può rappresentare una scelta azzeccata da 
un punto di vista strategico oppure no. 

Aspetti positivi dell’energia nucleare. Numero-
si sono gli aspetti positivi dell’energia nucleare, 
che possiamo riassumere come segue:

1.	 basso costo (inferiore rispetto all’energia 
prodotta da combustibili fossili), nonostan-
te richieda elevati costi di investimento;

2.	 assenza di emissioni gassose e particolato 
solido;

3.	 inquinamento da radiazioni limitato. A 
esempio, pochi sanno che una centrale 
nucleare, da un punto di vista radioatti-
vo, inquina molto meno di una centrale 
a carbone. Quest’ultimo, avendo un tem-
po di fossilizzazione sino a 200 milioni 
di anni, presenta un elevato contenuto di 
particelle radioattive (radionuclidi) che 
(in seguito alla combustione del carbone) 
sono emesse nell’atmosfera esterna;

4.	 buon livello di sicurezza. Certamente ab-
biamo ancora memoria di quanto accadu-
to a Cernobyl e Fukushima, soprattutto 
le vittime che hanno prodotto. Tuttavia, 
il numero di decessi a causa di incidenti 
nucleari è estremamente inferiore rispet-
to a quello imputabile a inquinamento da 
centrali a combustibili fossili.

Aspetti negativi dell’energia nucleare. Il princi-
pale elemento a sfavore dell’energia nucleare è 
il problema delle scorie radioattive. La criticità 
riguarda sia il contenimento sia i siti di stoccag-
gio. Alcuni combustibili nucleari hanno tempi 
di decadimento sino a centinaia o migliaia di 
anni, e pertanto debbono essere racchiusi entro 
contenitori ermetici impermeabili alle radiazio-
ni per tutto questo tempo. Purtroppo, non esi-
stono contenitori in grado di resistere per secoli 
a processi di corrosione/degradazione. Inoltre, 

lo stoccaggio e la gestione delle scorie, parimen-
ti al monitoraggio della loro sicurezza, presen-
tano costi molto elevati. 

Riguardo ai siti di stoccaggio, particolarmente 
adatte sono le ex-miniere da cui si estraeva il sal-
gemma, le cui pareti sono costituite da rocce im-
permeabili all’umidità. Tale caratteristica rende 
queste cavità sotterranee piuttosto anidre e, per-
tanto, eventuali fusti metallici ivi contenuti sa-
rebbero meno soggetti a fenomeni di corrosione. 

L’altro aspetto negativo dell’energia nuclea-
re è indubbiamente consequenziale in caso di 
fuoriuscita verso l’ambiente di nubi radioattive. 
Tuttavia, come già ricordato, le centrali nucleari 
hanno fatto molte meno vittime rispetto quelle 
alimentate da combustibili fossili.

* chiesa battista di Civitavecchia, ricercatore 
ENEA (esperto in sistemi di accumulo e 

trasformazione dell’energia)

Oltre il dato tecnico, le ragioni della politica
Fattori geo-politici-economici. Tuttavia, accanto a 

fattori di carattere prettamente tecnico, ve ne sono 
altri, di natura geo-politico-economica di cui dob-
biamo tenere conto:

1.	 l’Italia non ha un piano energetico nazionale, 
anche a media scadenza, che preveda il con-
seguimento progressivo di obiettivi (basati 
sull’impiego di svariati vettori energetici, tra 
cui anche il nucleare) sino a una completa, 
o almeno consistente, indipendenza energe-
tica. Nel caso dell’energia nucleare, il piano 
energetico deve obbligatoriamente prevedere 
a priori l’individuazione sia dei territori ove 
costruire le centrali sia dei possibili siti per lo 
stoccaggio delle scorie radioattive. Tuttavia, 
non c’è nulla al riguardo (teniamo poi pre-
sente che l’Italia è un paese a elevato rischio 
sismico e idro-geologico);

2.	 la costruzione di centrali nucleari richie-
de un solido piano di investimenti (tuttora 
assente). Occorrono dai 15 ai 20 miliardi di 
euro per costruire una centrale nucleare;

3.	 il nostro paese ha perso gran parte delle (note-
voli) competenze tecnico-scientifiche che ave-
va in passato riguardo l’energia nucleare, la cui 
ricerca è ferma dal 1987. Occorrono almeno 20 
anni per colmare il divario tecnologico;

4.	 la costruzione di una centrale nucleare ri-
chiede tempi tecnici attorno ai 10-15 anni. 
Tuttavia, le cinetiche burocratiche che afflig-
gono il nostro paese allungherebbero le tem-
pistiche ad almeno 20 anni;

5.	 l’Italia è assolutamente priva di combustibile 
nucleare (uranio, plutonio). Pertanto, punta-
re sul nucleare non ci affrancherebbe dalla 
dipendenza nei confronti di lobby straniere;

6.	 i combustibili nucleari hanno una durata li-
mitata (fine secolo), paragonabile a quella dei 
combustibili fossili (e dopo?);

7.	 i processi di estrazione, lavorazione, arric-
chimento e trasporto dell’uranio, unitamen-
te a quelli di costruzione e smantellamento 
di una centrale, comportano notevole emis-
sione di CO2 (per cui una centrale nucleare 
non può definirsi “a emissioni zero”);

8.	 una centrale nucleare richiede un ingente 
quantitativo di acqua per il raffreddamento. 
Oltre il 60% dell’acqua disponibile in Francia è 
impiegata per il raffreddamento delle centrali; 

9.	 apropongono di acquistare centrali nucleari 
da chi ne possiede la tecnologia. Una scelta 
del genere sarebbe pura follia poiché ridur-
rebbe il nostro Paese a colonia energetica, 
rendendolo ancora più soggiogato. 

Una scelta strategica? In conclusione, il vettore 
nucleare è un “treno” che abbiamo perso (a ragio-
ne o a torto) da circa 40 anni e non passerà più. 
Pensare di recuperare il terreno perduto (mentre 
altri paesi sono andati ben più avanti) è una scel-
ta strategica sbagliata. Nella migliore delle ipo-
tesi, l’Italia avrebbe nuove centrali nucleari dopo 
il 2060. E che cosa ci consentirà la transizione 
energetica da oggi fino ai prossimi 35 anni? Inol-
tre, staremo sempre rincorrendo tecnologie sulle 
quali altri ci sono, e ci staranno, sempre avanti. 
E dopo? Con il nucleare potremmo tirare avanti 
per 50-70 anni (sempre dipendendo dall’esterno), 
non per 500 o 1000 anni. Pertanto, il vettore nu-
cleare non può rappresentare una scelta definiti-
va non solo per l’Italia, ma per l’intero pianeta. 
Puntare sul nucleare, nonostante alcuni aspetti 
positivi di tale tecnologia, sarebbe, a mio mode-
sto avviso, un errore strategico sia per la transi-
zione energetica sia per il nostro futuro. 

Nel frattempo, sarebbero accantonate tecnolo-
gie energetiche come le rinnovabili (combinate 
con sistemi di accumulo dell’energia) e la fusione 
nucleare, quelle sì a durata praticamente illimi-
tata, che rappresentano le scelte energetiche del 
futuro. Ma su questo, disserteremo un’altra vol-
ta. (g. a.)
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Sinodo valdese Gli incontri prima e durante
Come sempre, numerosi a Torre Pellice gli eventi nella settimana dell’assise

C ome ogni anno, sono molti gli appunta-
menti in vario modo collegati al Sinodo 
delle chiese metodiste e valdesi, che si tie-

ne, nella sua sessione europea, a Torre Pellice da 
sabato 22 a mercoledì 26 agosto. Diamo conto qui 
di seguito degli eventi aperti al pubblico, comin-
ciando dagli appuntamenti istituzionali.

Giornata teologica “Giovanni Miegge”. Organizzata 
dalla Fondazione Centro culturale valdese (Ccv) 
e dalla segreteria dell’Assemblea degli iscritti e 
iscritte a ruolo della Chiesa valdese, si tiene vener-
dì 21 agosto nell’Aula sinodale di Torre Pellice, con 
inizio alle 14,30, sul tema Vivere nell’Era dell’Intel-
ligenza artificiale. Dopo l’introduzione di Davide 
Rosso, sono previste le relazioni di Mauro Gros-
so (Facoltà teologica di Torino, Ist. superiore di 
Scienze religiose di Torino) su «IA e Chiese nella 
quotidianità»; Accursio Graffeo (Univ. di Torino, 
Fondaz. “B. Kessler”, Univ. di Zurigo) su «Configu-
razioni di spiritualità nel dialogo tra soggetto e in-
telligenza artificiale»; Ilenya Goss (pastora e coord. 
della Commissione bmv per i problemi etici posti 
dalla scienza) su «Imago Dei nell’Era dell’algorit-
mo: la teologia incontra l’IA». Streaming su canale 
youtube della Fondazione Ccv.

Frontiere diaconali. Sempre venerdì 21, alle 17,30, 
nel tempio di Torre Pellice, la Diaconia valdese 
– Csd organizza la 18a edizione di “Frontiere diaco-
nali” sul tema «Diaconia e territorio». Dopo l’aper-
tura a cura del presidente della Csd Daniele Massa, 
interventi di Gianluca Barbanotti, senior manager 
del Terzo Settore; Marco Armand-Hugon (Comi-
tato Servizi Salute della Diaconia valdese); Manue-
la Vinay, responsabile dell’ufficio Otto per mille 
della Chiesa valdese; Daniele Del Priore, direttore 
dell’area Case valdesi – Hotel e foresterie; Clau-
dia Garbuglia, responsabile dei Servizi Inclusione 
di Bologna della Diaconia valdese, e Silvia Davit, 
responsabile della comunicazione della Diaconia 

valdese. Modera Nadia Delli Castelli (Csd). Segue 
rinfresco.

Presinodo FGEI. Venerdì 21 agosto, nel pomeriggio, 
si tiene a Torre Pellice il presinodo della Federa-
zione giovanile evangelica in Italia: attività e rifles-
sioni su “chi siamo e cosa significa essere membri 
attivi” (per altri dettagli v. pagina Instagram “fgeii-
stheway”).  Dalle 16 alla Sala dei Coppieri.

Serata pubblica del Sinodo. Sabato 22 agosto, alle 
21 nel tempio di Torre Pellice si terrà la serata pub-
blica del Sinodo, sul tema «Democrazie in bilico, 
tensioni e rischi nella società globale», con inter-
venti del sociologo Stefano Allievi e di Fulvio Fer-
rario, professore di Teologia sistematica alla Facol-
tà valdese di Roma.

FDEI. La Federazione donne evangeliche in Italia, 
a 50 anni dalla propria nascita, propone una tavo-
la rotonda per riflettere sull’acquisizione dei diritti 
civili da parte delle donne, a partire dal diritto di 
voto 80 anni fa. Domenica 23 agosto, alle 21 alla 
Galleria “Scroppo” di Torre Pellice, ne discuteran-
no Anna Rossomando, vicepresidente del Senato; 

Livia Turco, presidente della Fondazione “Nilde 
Jotti”, e Elena Miglietti, giornalista e autrice.

Due caffè talk “Incontriamoci” saranno condotti 
da Daniela Grill, giornalista (con diretta audio di 
Radio Beckwith evangelica), alle 16 nella Biblioteca 
della Casa valdese: lunedì 24 sul tema «La Bibbia 
letta e meditata dalle donne. Un dialogo tra evan-
geliche e cattoliche», e martedì 25 su «Pre-adole-
scenti e adolescenti alle prese con la vita tra forza 
e fragilità».

Sinodo dei bambini. Alla Casa unionista, da giove-
dì 20 a mercoledì 26 agosto, si svolgono le attività 
del Sinodo dei bambini e bambine.

ALTRI INCONTRI

Mostra sulle chiese negli anni ’80. Lunedì 17 ago-
sto, alle 18, al Centro culturale valdese, si inaugura 
la mostra fotografica «Il ricordo e l’oblio: viaggio 
nel cuore degli anni (19)’80», mostra accompagnata 
da una serie di testi raccolti in una brochure.

Una voce dalla Palestina. Anche quest’anno il 
gruppo DallapartediAbele propone un incontro, 
giovedì 20 agosto, alle 20,30 nel tempio, preceduto 
da un’apericena conviviale sulla strada antistante, 
organizzato insieme a Ambasciatori e Ambascia-
trici di Pace (Ucebi), Commissione globalizzazione 
e ambiente (Glam) della Federazione delle Chiese 
evangeliche in Italia e Centro interconfessiona-
le della Pace (Cipax), con il patrocinio della chie-
sa valdese di Torre Pellice, del Comune di Torre 
Pellice, della Fondazione Ccv e da Radio Beckwith 
evangelica, con diretta radiofonica. Sul tema «La 
fede al tempo del genocidio» interviene il pastore 
luterano palestinese Munther Isaac (Betlemme), 
che dialogherà con Gaëlle Courtens, giornalista 
della Radio Svizzera italiana e caporedattrice di 
Voce evangelica.

Concerto d’organo. Venerdì 21, alle 21 nel tem-
pio di Torre Pellice, primo concerto della serie 
“Sulle note della Riforma”: il m° Walter Gatti ese-
gue musiche di L. Boëllmann e di Zoltan e Zsolt 
Gardonyi, all’organo recentemente restaurato e po-
tenziato, che darà il suo sostegno al canto assem-
bleare per il culto di apertura del Sinodo.

VITA DELLE CHIESE

IN ITALIA

CONVOCAZIONE ASSEMBLEA DEGLI ISCRITTI NEL RUOLO

L’Assemblea degli iscritti/e a ruolo è convocata nell’Aula sinodale della Casa valdese di Torre Pellice giovedì 
20 agosto 2026, dalle ore 8.30 alle ore 19.30, e venerdì 21 agosto 2026, dalle ore 9.00 alle ore 11.00, con 

il seguente ordine del giorno:

Giovedì 20 agosto, ore 8.30-19.30
•	 08.30 Accoglienza
•	 09.00 Culto 
•	 09.30 Comunicazioni moderatora 
•	 10.00 Commissione ministeri
•	 10.30 Supervisione
•	 10.45 Proposta sulle formazioni
•	 11.00 Pausa
•	 11.30 Elezioni SAIR
•	 13.00 Pranzo in Foresteria
•	 15.00 Introduzione della discussione tematica su “Nuovi 

ministeri per una nuova chiesa” (a 
partire da un documento inviato dalla 
SAIR)

•	 16:00 Discussione in gruppi
•	 	17:15 Pausa
•	 17:30 Discussione in plenaria 
•	 19.30 Cena in Foresteria

Venerdì 21 agosto, ore 9:00-11.00
•	 09.00 Preghiera
•	 09.15 – 11.00 Tema Transgenderismo, a cura della Com-

missione Fede, genere e sessualità

Tutti/e i/le pastori/e e diaconi/e in servizio sono tenuti/e a partecipare alle sedute dell’Assemblea degli/le iscrit-
ti/e a ruolo, a cui possono assistere tutti i membri delle chiese metodiste e valdesi.

La segreteria dell’Assemblea degli iscritti/e a ruolo

CONVOCAZIONE
CORPO PASTORALE

Venerdì 21 agosto 2026

È convocato il Corpo pastorale, nella Casa valdese di Torre 
Pellice, con il seguente ordine del giorno: 

Venerdì 21 agosto
ore 11.30-12.45

•	 Commissione catechismo
•	 Commissione permanente studi
•	 Commissione culto e liturgia
•	 Varie ed eventuali

ore 13
•	 Pranzo in Foresteria

Ore 15-18
•	 giornata teologica “Giovanni Miegge” 

Si ricorda che tutti i pastori e le pastore sono tenuti a 
partecipare alle sedute del Corpo pastorale. 

La moderatora della Tavola Valdese
Alessandra Trotta

CONVOCAZIONE 
SINODO

Sinodo delle chiese metodiste 
e valdesi 

22 – 26 agosto 2026

Il Sinodo, secondo quanto disposto dall’art. 102/SI/2025, 
è convocato per

Sabato 22 agosto 2026 
I membri del Sinodo sono invitati a recarsi nell’Aula sino-
dale della Casa valdese di Torre Pellice, via Beckwith 2 

alle ore 15.00
Il culto di apertura avrà inizio alle ore 15.30 nel tempio 
di Torre Pellice. Predicatore d’ufficio è il past. Eugenio 
Bernardini.

La moderatora della Tavola Valdese
Alessandra Trotta
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Rocca di Papa Campo adulti sulla comunicazione nonviolenta
Alberto Siddu

D all’11 al 18 luglio 2026, al 
Centro evangelico battista 
di Rocca di Papa (Rm) si è 

svolto il primo “Campo Adulti” or-
ganizzato dal Movimento femmi-
nile evangelico battista (Mfeb).

Il tema è stato «La comunicazio-
ne nonviolenta», sviluppato con il 
pastore battista Raffaele Volpe e il 
formatore, fratello Giorgio Dorigat-
ti, della chiesa battista di Rapallo.

La nostra vita sociale è, da sem-
pre, un susseguirsi di relazioni in-
terpersonali: in famiglia, sul luogo 
di lavoro, e solitamente dove abbia-
mo a che fare con “l’altro/l’altra”.

Il mattino con il pastore Volpe ab-
biamo letto vari passi della Scrittura 
inerenti al tema del campo confron-
tandoci sul loro significato spirituale 
e sulle dinamiche comportamentali, 
affiancandole alle nostre relazioni 
vissute quotidianamente.

Nel pomeriggio con Giorgio 

Dorigatti, esperto in materia di 
formazione e comunicazione ver-
bale e non verbale, abbiamo colto 
il messaggio biblico facendo riferi-
mento al linguaggio moderno del 
“comunicare”. È così emerso che, 
nella comunicazione, il pensare ar-
riva prima del parlare e del fare.

Quattro serate sono state impe-
gnate con le proiezioni di altrettan-
ti film, proprio per comprendere le 
varie relazioni tra esseri umani di 
diversa etnia, che hanno messo in 
risalto che con la giusta comuni-
cazione, le relazioni possono cam-
biare la vita della persone e della 
società in cui si vive. Questi i titoli 
dei film, che consiglio a chiunque 
di vedere perché, come detto, sono 
molto formativi: Ogni cosa è illu-
minata (2005, di Liev Schreiber 
– Ucraina), Cosa piove dal cielo 
(2011, di Sebastiàn Borensztein – 
Argentina), L’insulto (2017, di Ziad 
Doueiri – Libano e Palestina), Il 

giardino dei limoni (2008, di Eran 
Riklis – guerra israelo-palestinese).

La sera stessa della proiezione, 
o il mattino seguente, abbiamo 
manifestato le nostre impressioni, 
specialmente mettendo a fuoco, in 
tutti i film, le figure femminili, pro-
tagoniste e non. La trasformazione 
delle relazioni si è svolta in modo 
costruttivo. Questa trasformazio-
ne spirituale del credente fa oggi, 
e farà nel domani, la differenza se-

guendo le orme di Gesù Cristo.
La settimana trascorsa, oltre ai 

valori comunitari, ha permesso di 
essere deliziati dalla cucina di Eli-
sabetta Girolami. Un profondo gra-
zie alla direttrice del Centro evan-
gelico battista, Valerie Moncaubeig, 
e dalla custode, Ana Maria Merlos 
Alvarado, senza di loro tutto non 
sarebbe stato così armonioso. Arri-
vederci al prossimo “Campo Adul-
ti”, nella grazia del Signore.

Albano Laziale La comunità 
evangelica ecumenica nel solco 
del “Patto di Bari”
Ilaria Ciriaci 

I l Patto tra le chiese cristiane ita-
liane è il documento sottoscritto 
da protestanti, cattolici ed orto-

dossi a conclusione del primo sim-
posio delle chiese cristiane italiane 
svolto a Bari tra il 23 e il 26 gennaio 
2026. Nell’intenzione di chi lo ha sot-
toscritto, l’impegno a favorire unità 
e testimonianza del servizio e della 
coesione sociale. Quando nel 1978 
la Comunità evangelica di Albano 
Laziale (Ucebi), ecumenica dal 1997, 
scrive il suo Patto Costitutivo, viene 
sottolineato l’intento di vivere la pro-
pria «testimonianza di fede coniu-
gando annuncio evangelico ed impe-
gno sociale, una ricerca di fede aperta 
nel confronto con la cultura contem-
poranea nel tentativo di trovare nuovi 
linguaggi per esprimere la fede, al di 
là delle formule rigidamente defini-
te». Così, a distanza di 30 anni di im-
pegno ecumenico, il 10 marzo, presso 
il Convento dei Cappuccini di Alba-
no, anche noi abbiamo sottoscritto il 
Patto di Bari e con noi i rappresentan-
ti della diocesi di Albano, del Patriar-
cato di Costantinopoli, della Diocesi 
ortodossa rumena d’Italia; si è rivela-
ta la tappa naturale di un percorso di 
collaborazione ecumenica consolida-
ta nel tempo. Negli ultimi anni sono 
stati via via più numerosi gli incontri 
di approfondimento, studio, testimo-
nianza nel Tempo del Creato, nella 
Settimana di preghiera per l’unità dei 
cristiani, nella Giornata mondiale di 
preghiera delle donne (Gmp), di in-

tervento in progetti scolastici. 
Dal 2025 abbiamo inaugurato un 

periodo di ulteriore incontro tra cre-
denti, proprio in virtù della necessi-
tà di confronto con la cultura con-
temporanea che oggi sempre meno 
fa riferimento al solo cristianesimo. 
Siamo stati quindi favorevolmente 
provocati dalla straordinaria conso-
nanza offertaci da La via italiana del 
dialogo. Le religioni nello spazio pub-
blico e per la coesione sociale sotto-
scritto lo scorso 25 giugno nello sce-
nario dell’Ara Pacis di Roma e stilato 
da 15 tra organizzazioni religiose e 
chiese. Per l’occasione, non potendo 
essere presenti fisicamente, abbiamo 
pensato di seguire l’evento in diretta 
streaming dal nostro locale di culto 
comunitario in compagnia dei no-
stri partner ecumenici. Intanto sta 
prendendo forma un progetto che, 
speriamo a breve, ad Albano veda 
coinvolte “le chiese del Patto” e l’as-
sociazionismo locale nella «promo-
zione della coesione sociale, della 
pace e della cittadinanza responsa-
bile, nel costruire relazioni fondate 
sul rispetto reciproco, sulla respon-
sabilità comune e sull’impegno per 
il bene della società». Questo pen-
siamo sia un ulteriore passo verso 
la concretizzazione di quel progetto 
comunitario, quella mai sopita ricer-
ca di «nuovi linguaggi per esprimere 
la fede» in un’Ara Pacis che, lontana 
dalla celebrazione di potere musco-
lare, sia simbolo di pace tra tutti gli 
uomini di buona volontà. 

Toscana Battisti e valdesi 
insieme a Siena e a Pistoia
Mara Venturi

D omenica 5 luglio e dome-
nica 19 luglio la comunità 
valdese di Siena e quella 

battista di Pistoia si sono incon-
trate per una reciproca accoglien-
za, secondo quanto riportato in 
Romani 5, 7: «Perciò accoglietevi 
gli uni gli altri, come anche Cristo 
vi ha accolti per la gloria di Dio».

Entrambe le giornate sono state 
caratterizzate dallo “scambio di pul-
pito” e da un’agape di condivisione.

Il 5 luglio la comunità battista 
di Pistoia si è recata nella chiesa 
valdese di Siena dove il pastore di 
Pistoia Raffaele Volpe ha predica-
to su Luca 10, 33-34 sottolineando 
come l’evangelo sia caratterizzato 
da tre verbi: vedere, avere pietà, 
prendersi cura. E per Dio non 
sono tre azioni separabili! A con-
clusione del sermone alcune pa-
role di Martin Luther King sulla 
forza d’amare hanno fatto riflet-
tere sull’attualità del messaggio in 
questo tempo di odio e violenza. 

Durante la Santa Cena, momen-
to vissuto con particolare intensità, 
il canto intorno alla tavola ha con-
tribuito a sottolineare come il ge-
sto della frazione del pane ci unisca 
come Corpo di Cristo e a Cristo. 

Il 19 luglio è stata invece la co-
munità valdese di Siena a recarsi 
nella chiesa battista di Pistoia, 
dove la pastora di Siena Fanny 
Askani ha predicato su Giovanni 
6, 1-15. Nel suo messaggio ci ha 
ricordato che noi, discepoli e di-
scepole, non dobbiamo temere il 

“poco”… tu offri quello che hai e 
quel poco, nelle mani di Dio, potrà 
passare dalla scarsità all’abbon-
danza. Al culto e all’agape ha par-
tecipato anche la diaspora valdese 
di Pistoia, altra realtà evangelica 
presente sul territorio pistoiese 
che spesso agisce in collaborazio-
ne con la chiesa battista. 

Chi ha partecipato a queste 
giornate ha respirato un clima di 
fraternità, di gioia e tanta sempli-
cità.  Come ha ricordato la presi-
dente del Consiglio di chiesa di 
Siena, Gabriella Rustici, vivendo 
giornate come queste ci scopria-
mo sicuramente in qualcosa di-
versi, ma si tratta di una diversità 
che non solo non ci divide, ma 
ci arricchisce. Alcuni bambini 
hanno notato lievi differenze nel-
le celebrazioni dei due culti, ma 
questo non ha impedito loro di 
dare, con semplicità e insieme, un 
contributo musicale all’anima-
zione del culto, cimentandosi a 
suonare un inno con “legnetti” e 
con ritmi gioiosi. 

Nelle agapi, poi, le due comu-
nità hanno cercato di offrire re-
ciprocamente un momento che 
fosse autentico, rendendo l’acco-
glienza davvero calorosa e non 
soltanto per i 37 gradi che hanno 
accompagnato soprattutto la se-
conda giornata!

Giornate torride, certo, in cui 
però ciascuno e ciascuna si è sen-
tito come rinfrescato e dissetata 
dalla Parola, dal pane spezzato, dal 
volto del fratello e della sorella. 
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– continua Goss – è la consapevolezza di 
trovarci di fronte all’esigenza di muovere 
i primi passi in direzione di una tratta-
zione teologica di ciò che l’Intelligenza 
artificiale rappresenta già oggi; non si 
tratta soltanto di trovare orientamenti 
etici, pure centrali e fondamentali, ma 
anche di accogliere la sfida che questa 
tecnologia lancia al pensiero della fede, 
alla cura pastorale, al modo di comunica-
re e testimoniare delle Chiese».

L’Intelligenza artificiale entra in modo 
sempre più significativo nella vita di tutti 
e tutte, e inevitabilmente anche nella 
realtà delle Chiese; ciò rende importante 
preparare strumenti di formazione e 
informazione che consentano alle chiese 
stesse di fare scelte e di non subire il 
processo in cui si è immersi.
«Anche se questa tecnologia evolve ad 
alta velocità e condanna all’obsolescenza 
rapida testi e trattazioni – conclude Goss 

– offrire il documento significa rispondere 
all’esigenza delle Chiese di cominciare a 
lavorare anche in questa direzione, e met-
tere in pratica quel fare teologia a servizio 
di tutti e tutte che caratterizza il nostro 
impegno nel mondo. Come ho già avuto 
modo di affermare, è un lavoro che ha un 
interessante versante ecumenico, anche 
se i testi proposti da altre denominazioni 
cristiane hanno presupposti antropologici 
e talvolta teologici differenti da quelli del 

cristianesimo nella sua espressione rifor-
mata che rappresentiamo».
Il tema dell’Intelligenza artificiale verrà di-
scusso anche durante la Giornata teologica 
Giovanni Miegge che avrà luogo il 21 agosto 
a Torre Pellice (Casa valdese) alle ore 14,30 
[v. note a pag. 6, ndr]. La Giornata, orga-
nizzata dalla Fondazione Centro culturale 
valdese e dalla Segreteria dell’Assemblea 
degli iscritti a ruolo della Chiesa valdese è 
aperta a tutti. (da chiesavaldese.org)
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Diaconia Non solo uno 
sportello di servizi, ma un 
luogo di comunità
Incontriamo Ilaria Tranghese, responsabile del nuovo 
Community Center di Colleferro

Daniela Grill e Sara E. Tourn

L a rete dei Community Cen-
ter (Cc) della Diaconia val-
dese è presente in tutta 

Italia e da alcuni mesi è aperto il 
tredicesimo, a Colleferro, circa 
20.000 abitanti a sud-est di Roma: 
una scelta non casuale…

Ce lo spiega la responsabile, Ilaria 
Tranghese, operativa qui da inizio 
marzo; da fine aprile lavora anche al 
Cc di Roma: «È stata scelta Collefer-
ro da un lato per le radici profonde 
della presenza valdese, ma soprat-
tutto perché, sebbene sia un terri-
torio più piccolo rispetto a quelli 
in cui solitamente nascono i Cc, ha 
una storia molto ricca. È la tipica cit-
tà nata intorno alla fabbrica, che si 
è espansa sempre di più, e oggi da 
un lato è un polo tecnologico avan-
zato (è la “capitale europea dello 
spazio”), dall’altra vede l’espansione 
della grande logistica. Questo crea 
nuove opportunità di lavoro, ma 
anche nuove fragilità. Inoltre è un 
territorio molto attivo nell’associa-
zionismo, anche ambientale, perché 
si trova nella Valle del Sacco, a lungo 
caratterizzata da forti problemi di 
inquinamento industriale».

Il Community Center si carat-
terizza come un “luogo di prossi-
mità”, aperto a tutti, come vi siete 
inseriti?

«Siamo partiti dall’incontro con 
la cittadinanza: dalla comunità 
valdese, si è cercato di creare un 
ponte con le istituzioni, in primis 
il comune, i servizi sociali, e le re-
altà del terzo settore, Croce Rossa, 
Emergency, Caritas, quest’ultima 
molto attiva a Colleferro, che si oc-
cupa di assistenza primaria».

Il lavoro di rete è fondamentale, 
anzitutto per capire di che cosa c’è 
bisogno in un territorio: che tipo 
di utenza vi aspettate? «Colleferro 

negli ultimi anni si è popolata di 
tante persone con background mi-
gratorio e che dalle grandi città, in 
primis Roma, ma anche Frosinone, 
si spostano per gli affitti più bassi 
(anche se sono in crescita) e per l’of-
ferta lavorativa».

Tra i servizi del Cc c’è anche l’o-
rientamento lavorativo: «Sarà uno 
dei servizi più necessari; sono entra-
ta in contatto anche con i centri per 
l’impiego, le agenzie per il lavoro, 
stiamo cercando di trovare il modo 
più giusto per aiutare le persone, che 
magari hanno anche scogli linguisti-
ci, a mettersi in contatto con i datori 
di lavoro, e quindi accompagnarle in 
un percorso di autonomia, perché 
l’obiettivo dei Cc è proprio questo. 
Un altro servizio è l’orientamento e 
il supporto legale, in collegamento 
con il Cc di Roma, aiutando le per-
sone che hanno difficoltà a recarsi in 
questura o in prefettura…».

Ma l’obiettivo più ambizioso, 
confida, è creare una comunità, 
coinvolgendo anche gli ex bene-
ficiari… «Essere in un centro più 
piccolo è più facile creare legami. 
Un altro mio desiderio è accom-
pagnare le persone su più aspetti, 
dai documenti, al lavoro, alla casa, 
e in questo è importante il suppor-
to degli altri attori, che ci aiutano 
a farci conoscere, a creare fiducia».

Non soltanto uno sportello che 
offre servizi, quindi, ma un luogo 
in cui ritrovarsi, un punto di rife-
rimento. In questo, la sede aiuta, 
rispetto a un ufficio isolato… «Sia-
mo nei locali della chiesa valdese, 
questo aiuta a rafforzare il senso di 
comunità e il legame con la chiesa: 
sono spazi grandi, c’è un giardino, 
e mi auguro di creare dei labora-
tori, degli eventi, dei momenti di 
incontro, pensando anche ai più 
giovani… noi siamo pronti!».

Catanzaro L’inverno 
scardinato
Un “talk” delle religioni in vista del Pride dell’8 agosto
Tommaso Scicchitano

C ’è un momento in cui 
l’inverno sembra non fi-
nire mai. Le coscienze 

sembrano cristallizzate in abi-
tudini antiche che rassicurano 
ma non scaldano più. Quante 
volte ci siamo sentiti ripetere 
che la nostra terra è ferma? A 
Catanzaro molti sussurrano che 
questa sia incapace di accogliere 
il nuovo. Eppure le rivoluzioni 
più autentiche nascono proprio 
quando il mondo decreta che 
l’evoluzione è impossibile. Gio-
vedì 23 luglio è andata in scena 
una follia bellissima, una sfida 
inaspettata per un Sud che non 
resta fermo a guardare.

Il tavolo del dialogo. Parlare di 
Pride in città era un atto di rot-
tura. Ma far sedere allo stesso 
tavolo rappresentanti di fedi di-
verse per dialogare di identità di 
genere, diritti LGBTQIA+ e spi-
ritualità sembrava utopia. Inve-
ce quell’azzardo si è trasformato 
in uno spazio magico di ascolto. 
Al tavolo, moderato da Fabiola 
Scozia, sedevano radici lontane 
disposte a intrecciarsi. C’era-
no il professor Luigi Mariano 
Guzzo, don Alessandro Nicastro 
per la Chiesa cattolica, Laura 
Calderaro per il Coordinamen-
to Movimento regionale Cala-
bria Cristiani Cattolici LGBT+, 
Francesca Sicoli per i buddisti 
Soka Gakkai e Marco Bruni per 
la comunità musulmana. Ac-
canto a loro, la pastora valdese 
Giuseppina Bagnato ha offerto 
una chiave di lettura potente, 
radicata nella Scrittura e votata 
all’accoglienza incondizionata 
dei corpi e delle esistenze. Il pre-
giudizio ha lasciato il posto a un 
incontro vitale, in cui deporre le 
armature per incontrarsi nell’u-
manità.

La profezia del mandorlo in fiore. 
Per comprendere il miracolo di 
quella sera, bisogna prendere in 
prestito l’immagine vibrante evo-
cata dalla pastora Bagnato. Nel 
libro di Geremia, il profeta vede 
un ramo di mandorlo in fiore. Il 
mandorlo è il primo albero a fio-
rire, sboccia quando le tempera-
ture sono ancora rigide e gli altri 
tronchi restano chiusi in difesa. 
Con il suo profumo intrepido an-
nuncia a tutti che la primavera è 
inevitabile. L’incontro interreli-
gioso di Catanzaro è stato esat-
tamente questo: una fioritura co-
raggiosa in una terra considerata 
sterile. Per troppo tempo chi non 
rientrava nella norma si è sentito 
esiliato dai luoghi dello spirito. La 
profezia nata da questa serata è la 
restituzione di uno sguardo nuo-
vo, capace di riconoscere in ogni 
sfumatura di genere un capolavo-
ro unico e amato. Oggi Catanzaro 
non è più l’inverno. C’è una gene-
razione che ha scelto di restare, di 
lottare per i diritti e di costruire 
ponti. Si sente già, fortissimo, il 
profumo del mandorlo.

DALLA PRIMA PAGINA
Intelligenza artificiale: una prospettiva protestante
Sabina Baral
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La montagne,  le chant et la Parole, 
l’histoire. Ovvero… la Rencontre
Anna Carle 

D omenica 19 luglio si è svolto al 
colle della Croce il tradizionale 
incontro fraterno tra gli italiani, 

per la maggior parte valdesi, saliti dal-
la val Pellice e i protestanti francesi del 
Queyras.

Una bella domenica di sole, la fati-
ca che ti porta in quota, l’aria fresca e a 
tratti pungente che ti sferza il volto. Sono 
gli ingredienti della camminata che ha 
portato circa 160 persone al confine tra 
Francia e Italia a 2300 m di altezza circa.

Tra i partecipanti anche un gruppo di 
25 giovani che hanno raggiunto la conca 
del Pra sabato 18 luglio nel tardo pomerig-
gio accompagnati dall’Animazione Gio- 
vanile: dopo la cena al rifugio Jervis, che 
ha fornito anche la struttura del bivacco 
per la notte, hanno passato la serata in-
sieme giocando per poi ripartire a piedi 
il mattino dopo e raggiungere il colle con 
una camminata di un’ora e mezza circa.

La liturgia del culto, celebrato alle ore 
11 con Santa Cena, è stata curata dai fra-
telli e dalle sorelle francesi sotto la guida 
del pastore Christophe Jacon; il pastore 
valdese Francesco Sciotto si è invece oc-
cupato della predicazione sul testo tratto 
dal Vangelo di Matteo (25, 14-30).

Dio ci affida i suoi talenti (la Sua Paro-
la, il Suo messaggio, i Suoi doni) affinché 
noi li sappiamo far fruttare, valorizza-
re, moltiplicare senza farci vincere dalla 
paura che ci spingerebbe a nasconderli e 
perderli.

Il canto e la musica hanno avuto un 
ruolo essenziale, grazie alla presenza dei 
trombettieri della val Pellice: inni condi-
visi, riprodotti come il resto della cele-
brazione su fogli che i e le giovani hanno 
distribuito, cantati in italiano e in fran-
cese in simultanea con una coralità tutta 
particolare. 

Dopo il culto c’è stato tempo per riper-
correre la storia della croce, o per meglio 
dire delle croci, che lo spazio della Ren-

contre ha ospitato sino a oggi.
La prima, in legno, portava inciso il 

versetto biblico bilingue «Affinché siano 
tutti uno» – «Afin qu’il soient tous un» 
(Giovanni 17, 11).

La seconda, sempre in legno, fu po-
sizionata nel 1975 e riportava la scritta 
«Lux lucet in tenebris».

L’ultima, in metallo, eretta nel 1981 ri-
porta in greco antico il versetto della pri-
ma croce.

A giudicare dallo stato della croce at-
tuale, non proprio ottimale, si potrebbe 
pensare di avviare un progetto di colla-
borazione sui due versanti che consenta 
di posizionarne una nuova. Insomma, 
spunti per gli anni a venire...

Dopo il picnic, valzer di colori sull’er-
ba verde brillante del colle, il pastore Ja-
con ha intrattenuto il pubblico con un 
racconto affascinante sui rapporti tra le 
nostre valli e le Cévennes: i contatti degli 
ugonotti francesi con i valdesi durante il 
Glorioso Rimpatrio, il coinvolgimento e 
lo scambio di idee, le peculiarità dei cami-
sards cévenols, somiglianze e differenze...

Al termine c’era spazio solo per i saluti 
e gli abbracci, per imboccare più o meno 
rapidamente da una parte e dall’altra il 
sentiero del ritorno fino alla prossima Ren-
contre che da sempre vuol essere un’espe-
rienza fraterna in un luogo di frontiera. 

(Da www.vallivaldesi.chiesavaldese.org)

L ’inno che chiude la triade di 
canti proposti dal Ministero 
musicale dell’Ucebi per il mese 

di luglio è l’inedito Santo, Santo, Santo, tratto dalla 
raccolta “Nuove composizioni” dell’Ucebi.
Il pastore Raffaele Volpe, segretario del Dipartimento 
di teologia dell’Ucebi, nella scheda teologica scrive: 
«Qui il grido di lode giunge all’apice della sua sempli-
cità. Cosa dire a Dio se non che è Santo? E come non 
ripeterlo tre volte, per esaltare la sua santità? Ed è 
quel che fanno le quattro creature viventi nel libro 
dell’Apocalisse, che non cessavano di ripetere: “Santo, 
santo, santo è il Signore, il Dio onnipotente, che era, 
che è, e che viene” (4, 8). Un grido di lode che appare, 
nell’inno, intimo e personale, centrato intorno al cuore 
che adora il suo Signore. Forse non si può e non si deve 
pretendere di più da un inno così raccolto nell’essen-
ziale brevità della lode, ma cantando è bene ricordare 

anche le parole del profeta Isaia che magistralmente 
accoppia santità e giustizia sociale: “Infatti così parla 
Colui che è l’Alto, l’eccelso, che abita l’eternità, e che si 
chiama il Santo. Io dimoro nel luogo eccelso e santo, 
ma sto vicino a chi è oppresso e umile di spirito per 
ravvivare lo spirito degli umili, per ravvivare il cuore 
degli oppressi” (Is. 57, 15)».
Nella scheda innologica, a cura di Dianet Martínez 
Valdés, leggiamo: «Santo, Santo, Santo è la versio-
ne italiana, curata da Domenico D’Elia – membro 
della chiesa battista di Mottola, autore di nuovi 
inni e traduzioni – di un celebre canto di lode della 
tradizione spontanea latino-americana. Di autore e 
compositore anonimo, il brano è stato adottato da 
innumerevoli innari internazionali soprattutto nelle 
sue versioni inglese e spagnola. Costruito su una 
melodia di facilissima memorizzazione, il brano è 
concepito per essere appreso all’istante da qualsiasi 

assemblea, senza biso-
gno di supporti testuali 
complessi. La struttura 
breve e ripetitiva favo-
risce una dimensione di 
preghiera meditativa e comu-
nitaria al tempo stesso, rendendolo particolarmente 
adatto come risposta liturgica, canto di invocazione 
o per accompagnare i momenti di Santa Cena. (…)».
Tramite il QR code è possibile accedere ai seguenti 
materiali multimediali relativi al canto: base pianisti-
ca, base orchestrale, base con insegnamento; spartito 
musicale; karaoke; testo; PowerPoint. Nella cartella 
«Vox e orchestra», è possibile ascoltare l’inno (base 
orchestrale del m° Francesco Iannitti Piromallo) ese-
guito dal Coro del Ministero musicale (base pianoforte 
e missaggio a cura di Dario Arcidiacono).
URL per scaricare il PDF: https://bit.ly/4wphadn

Invito al canto (a cura del Ministero musicale dell’Ucebi)

PERRERO: al tempio di Maniglia, domenica 9 agosto alle 14,30, il Gruppo 
Teatro Angrogna presenta Bianca, Jenny e le altre: donne valdesi nella 
Resistenza. 
POMARETTO: domenica 9 agosto alle 15, riunione quartierale a Clot Bou-
lard.
PRALI: domenica 2 agosto, alle 9, culto al tempio di Rodoretto e alle 10,30 
a Prali (Gianni Genre).
Domenica 9 agosto, culto alle 10,30 a Prà d’Aval presieduto da Mauro Bel-
castro e rievocazione di una pagina di storia a cura di Gianni Genre. Pranzo 
al sacco, ritrovo alle 10 presso il Museo.
Riunioni quartierali: mercoledì 5 agosto alle 14,30 a Indiritti; domenica 16 
agosto alle 15 a Ciamp di Clot. 
RORÀ: domenica 9 agosto Giornata comunitaria al laghetto Orghen: culto 
all’aperto con Cena del Signore alle 10; intorno alle 12, pranzo comunitario 
(al costo di 15 euro, da versare a Olga Tourn). Nel pomeriggio, chiacchierata 
intorno al volume Valdesi di Bruna Peyrot.
Domenica 2 agosto Bazar estivo in piazza (in caso di maltempo nella Sala 
Valdese) con paste di mais, pane, marmellate, manufatti, etc. Nel pomerig-
gio, estrazione della sottoscrizione a premi. 

«Fuori dal ghetto» Rosarno Film Festival
In arrivo la 5a edizione del Rosarno Film Festival «Fuori dal Ghetto», pro-
mosso da Mediterranean Hope (Fcei), dalla Rete Comunità Solidali, e da 
S.O.S. Rosarno. La rassegna si terrà tra ottobre e novembre 2026. Per par-
tecipare al concorso occorre inviare le proprie opere (durata massima di 30 
minuti) entro il 30 settembre all’email fuoridalghetto2022@gmail.com.
Tema del concorso, lo sfruttamento del lavoro, la sicurezza sul lavoro, con 
un occhio attento a tutto il territorio nazionale. Non sono previsti premi in 
denaro, ma il primo e il secondo classificato riceveranno un cesto di prodotti 
agricoli della cooperativa «Mani e Terra» di Rosarno, inoltre le opere verranno 
proiettate in tutti gli spazi che organizzeranno eventi e aderiranno a «Fuori 
dal Ghetto». Sul sito dell’agenzia stampa Nev si trovano tutte le informazioni.

Consegnati i Premi di laurea «Archivio Disarmo – Tullio Vinay»
Lo scorso 23 luglio all’Istituto di ricerche internazionali archivio disarmo (Iriad) 
si è tenuta la cerimonia di consegna della X edizione del Premio di laurea 
magistrale e triennale «Archivio Disarmo – Tullio Vinay», sostenuto da fondi 
otto per mille. Il premio valorizza tesi dedicate alla gestione dei conflitti e alla 
prevenzione delle discriminazioni, in linea con gli obiettivi dell’Agenda 2030. 
Il Premio per la tesi di laurea triennale è stato conferito a Max Maycol Doria, 
dell’Università per Stranieri di Perugia, per la tesi La strategia italiana in Africa: il 
Piano Mattei. Tra cooperazione allo sviluppo e interesse nazionale. Il Premio per 
la tesi di laurea magistrale è stato assegnato a Ferdinando Zito, dell’Università 
degli Studi di Torino, per la tesi Liberare la parola. La costruzione delle memorie 
della colonizzazione nucleare in Polinesia Francese. (Fonte: Nev)
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I 50 anni dell’Aib di Villar Pellice
Tre giorni di festeggiamenti

D a venerdì 31 luglio a domenica 2 agosto 
la squadra Aib e di Protezione Civile di 
Villar Pellice festeggerà i 50 anni dalla 

fondazione del gruppo, con una serie di eventi 
e iniziative. Come migliaia di altre persone che 
in tutto il territorio regionale dedicano buona 
parte del loro tempo libero al volontariato per 
la prevenzione e la lotta agli incendi boschivi, 
gli aderenti al gruppo di Villar Pellice fanno 
capo al Corpo Aib del Piemonte, che opera 
sotto l’egida e con il sostegno della Regione. La 
loro azione è importante anche e soprattutto 
per la sorveglianza del territorio e la manuten-
zione della viabilità forestale, dei sentieri e dei 
punti di prelievo dell’acqua, per la diffusione 
tra i cittadini della cultura della sicurezza e 
della prevenzione. Nella loro costante attività 
di addestramento e nelle esercitazioni i volon-
tari Aib della Protezione Civile simulano eventi 
anche di grande entità in termini di estensione 
e di danni arrecati, per essere pronti a ogni eve-
nienza, sia nel loro territorio sia in quelli vicini 
e persino all’estero, com’è avvenuto recente-
mente durante l’emergenza incendi nella Fran-
cia del Sud. Venerdì 31 luglio gli eventi per il 
cinquantennale degli Aib villaresi iniziano alle 
18,30 con l’evento «Lo Yoga della sera» e pro-

seguono alle 19,30 con la serata gastronomica 
dedicata agli antipasti con gnocco fritto. A se-
guire il gruppo «i2e20» propone una serata di 
ballo con musica caraibica. Sabato 1° agosto a 
partire dalle 15 per i bambini è possibile parte-
cipare al battesimo della sella con i pony, men-
tre alle 16 è in programma una dimostrazione 
di tiro con l’arco a cura degli Arcieri di Villar. 
Alle 17 parte una passeggiata escursionistica 
nei boschi della val Pellice con una guida na-
turalistica, mentre all’ora di cena la pizza cotta 
nel forno a legna e, dalle 22, la disco night con 
Giulia Frencia completano il programma del-
la serata. Domenica 2 agosto alle 8,30 è invece 
possibile scoprire i percorsi di Upslowtour con 
un’escursione in mountain bike o e-bikes sull’a-
nello 6 della Comba della Lioussa. Alle 11,30 
si presenta il progetto «Valle Protetta – Dae 
e formazione alle manovre salvavita: un terri-
torio più sicuro per tutti» a cura del Comitato 
di Torre Pellice della Croce Rossa Italiana. La 
grande grigliata è alle 13, mentre alle 16 si esibi-
sce il gruppo Radiorebelde Val Pellice.

Per informazioni e prenotazioni dei mo-
menti enogastronomici si possono chiamare i 
numeri telefonici 346-5788863, 349-4682132 o 
339-5487048.

Festa alla 
Miramonti

D omenica 9 agosto a 
Villar Pellice, torna 
la consueta “Gior-

nata Miramonti”. La festa 
coinvolgerà la casa e il suo 
giardino dove alle 10 sarà 
ospite per il culto il pastore 
William Jourdan.

Il pranzo sarà consuma-
bile in loco a partire dalle 
12 oppure acquistabile da 
asporto. Prenotazioni per 
il pranzo direttamente alla 
Casa entro venerdì 7 ago-
sto. Ci saranno inoltre la 
sottoscrizione a premi, vari 
banchetti e animazione 
musicale. 

Festa all’Asilo 
valdese

L a festa inizia venerdì 
28 agosto alle 15,30 nel 
giardino dell’Asilo Val-

dese con “Mezkla Magica”, 
spettacolo di magia interat-
tiva e bolle di sapone giganti 
con Giacomino Pinolo. 

Domenica 30 agosto alle 
10 nel giardino dell’Asilo 
Valdese culto della comuni-
tà di Luserna San Giovanni 
con la liturgia della pastora 
Elisabeth Loeh Manna e la 
predicazione della pastora 
Erika Tommasone.

A seguire, tra il salone e 
il giardino dell’Asilo, aperi-
tivo.

Ultimo evento 
di “Ciurma”

S i conclude domenica 2 
agosto l’edizione 2026 
di «Ciurma», il proget-

to dedicato a bambini, bam-
bine e famiglie che durante 
l’estate ha portato spettacoli, 
laboratori e momenti di 
incontro tra teatro, giochi 
circensi e letture animate nei 
luoghi del territorio pinero-
lese.

L’iniziativa, nata dalla col-
laborazione tra il Comune di 
Pinerolo, il Comune di San 
Secondo di Pinerolo e la Fon-
dazione «Cosso» – Castello 
di Miradolo, ha animato par-
chi e spazi pubblici offrendo 
occasioni di partecipazione, 
cultura e divertimento per 
tutte le età.

L’ultimo appuntamento è 
in programma domenica 2 
agosto alle 10,30 al Castello 
di Miradolo, con le letture 
animate sul prato a cura di 
Monica Smirra e «Libri al 
Parco», in collaborazione con 
«Biblioraga».

Un momento dedicato ai 
più piccoli e alle famiglie, in 
un contesto immerso nel ver-
de, con un’attività consigliata 
a partire dai 2 anni.

L’ingresso è gratuito su 
prenotazione scrivendo a 
prenotazioni@fondazione-
cosso.it; tel. 0121-502761 (dal 
lunedì al venerdì, ore 10-17). 

Passeggiate (anche impegnative) e visite guidate
In val Germanasca e a Pomaretto

Sabato 1° e domenica 2 agosto, a Prali, 
per le escursioni guidate in lingua 
Péira - Pierres - Pietre, organizzate 

nell’ambito dei progetti per la tutela delle 
minoranze linguistiche storiche, è in pro-
gramma il trekking di due giorni «Sotto e 
sopra le montagne», un ampio (e impegna-
tivo) giro ad anello, per scoprire le miniere 
del Vallone delle Miniere e le fortificazioni 
che sono state costruite lungo il confine 
con la Francia, con pernottamento al 
rifugio Lago Verde. 

Il dislivello positivo è di 1300 m il primo 
giorno e di 750 m il secondo; il ritrovo 
è fissato per le 8,30 presso la borgata 
Giordano di Prali; il rientro è previsto per 
le ore 16 della domenica. I posti ancora 
disponibili sono ormai in via di esaurimen-
to; per info e prenotazione (obbligatoria) 
rivolgersi ad Aline Pons, email alinepons.
gae@gmail.com, tel. 340-3380073.
Domenica 2 agosto, dalle 15 alle 18, è previ-
sta una nuova apertura, senza necessità di 
prenotazione, per la visita dell’Esposizione 

«Gli antichi mestieri», che ospita la Collezio-
ne Ferrero. Le aperture fisse, con ingresso 
gratuito e visita interpretativa, avvengono 
tutte le prime domeniche del mese. 
È comunque possibile effettuare visite 
di gruppo in tutti gli altri giorni, tra le 
9 e le 18, prenotando all’indirizzo email 
scuolalatina@scuolalatina.it oppure al 
327-3816584 (telefono o Whatsapp) con 
almeno 48 ore di anticipo; in questo caso 
il costo dei biglietti di ingresso, con visita 
interpretativa inclusa, è di 3 euro.

Ricordiamo infine che nei mesi di luglio e 
agosto è aperta la raccolta di fotografie 
per la realizzazione della mostra «La 
Scuola Latina negli anni: fotografie di 
alunni, insegnanti e altro ancora dalle ori-
gini fino alla chiusura della Scuola (1986)», 
in occasione dei 20 anni dall’inaugurazione 
della “nuova” Scuola Latina. Punti di rac-
colta sono il negozio Fotografica Gariglio, 
via Patrioti 2/a, a Perosa Argentina (nei 
consueti orari di apertura), e la Scuola 
Latina a Pomaretto (il venerdì mattina).



Riforma · numero 30 · 31 luglio 2026 · pagina 11

L’ECO DELLE VALLI VALDESI

Viabilità su gomma, il confronto fra 
Città metropolitana e territorio
Nell’ottica del nuovo piano della mobilità

I l timore della riduzione del colle-
gamento su gomma via autostrada 
tra Pinerolo e Torino è stato il tema 

al centro dell’incontro che si è svolto 
venerdì 24 luglio a Torino nella sede di 
Città metropolitana fra il consigliere 
metropolitano delegato alla mobilità 
Pasquale Mazza e gli amministratori 
del Pinerolese: erano presenti gli am-
ministratori di Garzigliana, Villafran-
ca Piemonte, None, Airasca e Osasco, 
insieme al Comune di Pinerolo, oltre 
a una rappresentante del Comitato 
pendolari, a testimonianza di un ter-
ritorio che ha lavorato in modo con-
diviso per portare all’attenzione della 
Città Metropolitana le proprie esigen-
ze. «L’incontro è stato molto positivo e 
rappresenta un importante momento 
di confronto con il territorio. Abbiamo 
avuto l’opportunità di approfondire, 
in oltre tre ore di lavoro, le osserva-
zioni presentate dai Comuni del Pine-
rolese sul nuovo Piano dei Trasporti» 
commenta l’assessora alla Mobilità 
di Pinerolo Giulia Proietti. «La Città 
Metropolitana – spiega il consigliere 
delegato Pasquale Mazza – ha accol-
to le istanze avanzate dal Comune di 
Pinerolo, introducendo modifiche im-
portanti: la linea proveniente da Pero-
sa, che oggi è prevista con attestamen-
to a Pinerolo, verrà prolungata fino a 
Torino via autostrada, garantendo così 
un collegamento diretto aggiuntivo. 

È stata inoltre recepita la necessità di 
rafforzare il servizio negli orari di pun-
ta, quando la domanda dei pendolari è 
maggiore». È stato inoltre confermato 
il mantenimento del passaggio da Riva 
di Pinerolo e il percorso più funziona-
le attraverso corso Unione Sovietica, 
con attestazione a Torino Porta Susa. 
Tra le richieste accolte rientra anche 
la realizzazione di un parcheggio di 
interscambio presso l’area Eataly, una 
soluzione più comoda e accessibile ri-
spetto all’ipotesi iniziale del parcheg-
gio in prossimità del ponte Chisone. 
«Ringraziamo la Città Metropolita-
na, il consigliere delegato ai Trasporti 
Mazza, la dirigente Chiara Cavargna 
– aggiunge l’assessora Giulia Proietti 
– e i tecnici che hanno seguito il pro-
getto per la disponibilità e l’attenzione 
dimostrata. Il confronto è stato appro-
fondito e costruttivo e ha permesso di 
affrontare molti temi e raccogliere le 
istanze dei territori».

«Dopo il bando di gara, l’assegna-
zione e l’avvio del nuovo servizio, 
continuerà il dialogo con il territorio 
– conclude Mazza – per monitorare il 
funzionamento del sistema, verificare 
eventuali criticità e apportare, laddo-
ve necessario, ulteriori migliorie. L’o-
biettivo comune deve essere quello 
di costruire un servizio di trasporto 
pubblico sempre più efficace e rispon-
dente alle esigenze dei cittadini».

Pinerolo terra di sciabola
Ad agosto un evento di rilevanza internazionale della 
disciplina, con molti momenti aperti a tutti e tutte

N ell’ultima settimana di ago-
sto Pinerolo si prepara ad ac-
cogliere due importanti ap-

puntamenti dedicati alla scherma che 
porteranno in città atleti, tecnici e 
appassionati provenienti dall’Italia e 
dall’estero, confermando ancora una 
volta la vocazione sportiva del territo-
rio e il ruolo dell’Accademia Scherma 
Pinerolo quale punto di riferimento 
nazionale e internazionale per la di-
sciplina della sciabola.

Dal 23 al 29 agosto, al Palaghiac-
cio di Pinerolo, si svolgerà il camp 
internazionale di sciabola «Sa-
bre&Friends», una settimana di al-
lenamenti, confronto tecnico e con-
divisione che coinvolgerà circa 150 
partecipanti, tra atleti di tutte le età 
e staff tecnici provenienti dall’Italia 
e da numerosi Paesi esteri. Il camp 
è un’importante occasione di cresci-
ta sportiva e di scambio culturale e 
conferma Pinerolo come città capace 
di ospitare eventi sportivi di livello 
internazionale con ricadute positive 
anche sul territorio e sulle attività ri-
cettive e commerciali.

Il momento culminante della setti-
mana sarà venerdì 28 agosto, quando 
il cuore della città si trasformerà in 

una vera e propria pedana di scher-
ma con l’evento «Scherma in Piazza», 
in programma dalle 17 in piazza San 
Donato. L’iniziativa, aperta gratuita-
mente a tutta la cittadinanza, offrirà 
al pubblico spettacolari esibizioni di 
sciabola con la partecipazione di atle-
ti della Nazionale italiana di sciabola, 
insieme ai partecipanti del camp in-
ternazionale. Sarà un’occasione unica 
per avvicinarsi a uno sport che coniu-
ga tecnica, velocità e spettacolarità.

Durante tutto il pomeriggio gli 
istruttori dell’Accademia Scherma 
Pinerolo saranno a disposizione di 
bambini, ragazzi e adulti che vorran-
no cimentarsi per la prima volta con 
la scherma, attraverso prove gratuite 
e momenti dedicati alla scoperta di 
questa disciplina olimpica.

Entrambi gli appuntamenti sono 
organizzati dall’Accademia Scherma 
Pinerolo, in collaborazione con il Cir-
colo «Scherma Fides Livorno» e l’Ac-
cademia Scherma «Augusta Taurino-
rum» e con il supporto e il patrocinio 
del Comune di Pinerolo, nell’ambito 
di una collaborazione volta a pro-
muovere lo sport come strumento di 
aggregazione, crescita personale e va-
lorizzazione del territorio.

La cura del territorio passa anche 
attraverso i sentieri
Un bando torinese apre la manutenzione di piste 
ciclabili e sentieri alle associazioni

La Città metropolitana di Tori-
no ha pubblicato il bando 2026 a 
sostegno dell’associazionismo lo-
cale per la realizzazione di inter-
venti di manutenzione ordinaria 
sulla rete sentieristica. L’iniziativa 
mette a disposizione 35.000 euro 
di contributi a fondo perduto de-
stinati ad associazioni, comitati, 
sezioni del Club Alpino Italiano e 
altri soggetti senza scopo di lucro 
che operano sul territorio. Saran-
no ammessi a contributo, a seguito 
della formazione di una graduato-
ria, i programmi di manutenzione 
ordinaria della rete escursionistica 
locale realizzati nel corso del 2026. 
Il bando dispone di una dotazione 
complessiva di 35.000 euro, sud-
divisa in due sezioni: 28.080 euro 
per programmi di manutenzione 
su percorsi di lunghezza superiore 
a 10 km e 6.920 euro per percorsi 
compresi tra 2 e 10 km.

Il contributo copre fino al 90% 
delle spese ammissibili ed è cal-
colato in misura forfettaria di 117 
euro per km di percorso manute-
nuto, fino a un massimo di 4.680 

euro per la Sezione 1 e 1.170 euro 
per la Sezione 2.

Il bando è la prosecuzione di 
un’iniziativa avviata nel 2019 e rei-
terata per sette annualità consecu-
tive, fino al 2025. In questo periodo 
sono stati presentati 109 program-
mi manutentivi da parte di 54 as-
sociazioni, di cui 81 finanziati, per 
circa 1.700 km di sentieri manute-
nuti direttamente con le risorse del 
bando. Complessivamente la Città 
metropolitana ha messo a dispo-
sizione 182.030 euro, con 175.070 
euro effettivamente impegnati, 
garantendo continuità al sostegno 
anche negli anni del Covid.

Le domande devono essere pre-
sentate alla Città metropolitana 
di Torino entro venerdì 14 agosto 
2026, esclusivamente attraverso 
la piattaforma digitale dell’ente 
pubblico. Il bando completo, la 
modulistica, i requisiti di parteci-
pazione, le tipologie di interventi 
ammissibili e tutte le informazioni 
utili sono disponibili nella pagina 
dedicata: www.cittametropolita-
na.torino.it/bando-sentieri-2026. 

Vedere la televisione nelle  
zone remote
Ipotesi di soluzione per chi non riesce a ricevere il 
segnale

La Rai ha annunciato la sot-
toscrizione di un accordo 
trilaterale Rai-Uncem-An-

fov di collaborazione tecnolo-
gica finalizzato a promuovere 
attività di studio, analisi e speri-
mentazione tecnologica volte ad 
approfondire le modalità di fru-
izione dei servizi audiovisivi e a 
individuare soluzioni innovative 
per rispondere alle esigenze dei 
territori montani.

L’iniziativa dovrebbe consoli-
dare l’impegno comune a favore 
della ricerca, dell’innovazione e 
dello sviluppo di modelli tecno-
logici avanzati che possano con-
tribuire a migliorare la fruizio-
ne dei contenuti audiovisivi e la 
qualità dei servizi offerti ai citta-
dini. Marco Bussone, presidente 
dell’Uncem (Unione nazionale 
Comuni, Comunità, Enti mon-
tani, ndr), ha sottolineato che «il 
protocollo riafferma la centrali-
tà delle comunità che vivono nei 
territori montani per il Servizio 
pubblico. Un impegno sancito 
da Rai in molte occasioni, che in 
questo documento di lavoro ha 
una precisa destinazione. Con-
sentire a tutti di vedere i canali 
Rai, in tutte le zone del Paese, 

anche le più remote. L’impegno 
dell’azienda, attraverso ricerca e 
nuove tecnologie, è per Uncem 
importantissimo. Si vince anche 
così la crisi demografica sui ter-
ritori, nei piccoli Comuni, nelle 
Alpi e negli Appennini».

Antonello Angeleri, segreta-
rio generale Anfov (Associazio-
ne nazionale per la convergenza 
nei servizi di comunicazione, 
ndr) invece afferma: «Siamo 
felici dell’accordo sottoscritto, 
un impegno importantissimo 
per tutti i territori, soprattut-
to quelli montani. L’obiettivo 
di Anfov e delle aziende nostre 
associate, tra cui Rai, è anche 
di favorire un progresso volto a 
migliorare i servizi per i citta-
dini abbattendo il digital divide. 
L’accordo firmato, che cristal-
lizza l’impegno di Rai e Uncem, 
assieme ad Anfov, va in questa 
direzione: creando una sinergia 
che porterà a fare in modo che 
il segnale televisivo, grazie agli 
strumenti tecnologici d’innova-
zione avanzata che oggi permet-
tono azioni mirate, arrivi anche 
dove oggi è ancora assente, for-
nendo risposte risolutive alle 
esigenze dei territori».
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Diaconi, ponte fra chiesa e società
Una intensa opportunità di incontro e formazione per un ministero sempre più centrale
Monica Natali e Massimo Long

E sattamente trent’anni fa, la Conferenza 
Generale della Chiesa Metodista Unita 
istituiva formalmente l’Ordine dei Dia-

coni. In questo arco di tempo, questi ministri 
hanno compiuto passi da gigante nell’articola-
re la propria vocazione, diventando un vero e 
proprio ponte tra la chiesa e la società. Eppure, 
soprattutto in Europa, la strada da percorrere è 
ancora lunga e tortuosa. Per fare il punto della 
situazione, un piccolo gruppo di diacone e dia-
coni si è riunito, dal 2 al 6 marzo u.s. presso il 
Centro Ecumene, per una intensa opportuni-
tà di formazione, confronto e conoscenza dei 
propri ministeri: European Methodist Deacons 
Retrait. Intorno allo stesso tavolo, diacone e 
diaconi metodisti provenienti da Francia, Sviz-
zera, Danimarca e Germania, candidati al dia-
conato arrivati dall’Ungheria e dalla Polonia, 
esponenti metodisti statunitensi e missionari 
attivi nella capitale e poi, chi scrive.  

Il programma ha previsto una prima giornata a 
Roma per offrire opportunità di conoscenza sui 
fronti nazionali e internazionali di impegno 
delle chiese metodiste e valdesi, incontrando il 
prof. Fulvio Ferrario (FVT), Marta Bernardini 
(MH/Fcei), la moderatora Alessandra Trotta, 
nonché operatori/trici e volontari/rie diversa-
mente impegnat/e in progetti della Diaconia 
valdese (CSD) e di diaconia comunitaria nella 
capitale. Si è discusso della condizione di seco-
larizzazione, delle nuove sfide dell’essere chie-
se protestanti sempre più interculturali, delle 
“frontiere” in senso largamente inteso.

Nei giorni seguenti, all’interno delle sessioni 
di discussione strategica e grazie alle preziose 
condivisioni tra noi partecipanti al Retrait, è 
emerso chiaramente come la vocazione diaco-
nale riesca a incarnare il proprio servizio con 
maggiori creatività e flessibilità e con poten-
zialità purtroppo non sempre adeguatamente 
valorizzate. Vivere il ministero diaconale in Eu-
ropa significa muoversi in scenari radicalmente 
opposti: in Italia il protestantesimo costituisce 
una minoranza in un Paese a larghissima mag-
gioranza cattolica; al contrario, in Germania o 
in Danimarca, i metodisti si trovano a operare 
in nazioni storicamente caratterizzate da una 
forte presenza protestante. Un profondo senso 
di solitudine accomuna molti/e diaconi/e euro-
pei/e: spesso considerati veri e propri pionieri, 
essendo stati i primi a essere ordinati nelle ri-
spettive comunità, avvertono una diffusa man-
canza di comprensione verso la loro specifica 
vocazione da parte delle chiese locali. In molti 
casi, la carenza di organico o il fraintendimento 
del ruolo diaconale spinge questi ministri verso 
il percorso pastorale, l’unico ruolo storicamente 
percepito dai membri di chiesa come quello di 
un vero “conduttore di comunità”. Si tratta di 
dinamiche che mettono a rischio lo sviluppo di 
un ministero incentrato sulla Parola predicata 
e agìta, sulla compassione e sulla giustizia so-
ciale, proprio nel momento in cui ci sarebbe più 
bisogno di mettere a sistema le poche risorse e i 
tanti doni differenziati di fronte alle sfide di un 
mondo complesso nel quale la testimonianza 
evangelica agìta, sempre insieme ad altri sogget-
ti della società civile, trova la sua ragion d’essere.

Alcuni dei nodi cruciali restano quello eco-
nomico e gestionale, quello di approccio “den-
tro/fuori” (membri di chiesa? Altro?) che si-
gnifica poi la scarsa attitudine a considerare 
le porte dei nostri templi aperti in entrata e 
in uscita. Di fronte a un mondo ferito, dove le 
chiese faticano a raggiungere nuove persone, la 
provocazione lanciata da questo piccolo gruppo 
internazionale ribalta la prospettiva e ci inter-
roga anche per quanto riguarda il futuro della 
nostra chiesa. In una società che ha un dispe-
rato bisogno di servizio, di giustizia sociale, di 
diritti per ogni creatura, la vera domanda che 
le comunità dovrebbero porsi non è se abbiano 
le risorse per sostenere una figura ministeriale, 
ma come sia possibile pensare di fare a meno 
di nuovi modelli di testimonianza sul territorio.

Valdese il primo traduttore in Cina de “I promessi sposi”
La scoperta di una dottoranda dell’Università di Torino. Alberto Giovanni Garnier, di famiglia valdese, fu missionario in Cina 
per conto della Missione battista

«O ggi pomeriggio in archivio abbia-
mo avuto la visita di Quian Zhang, 
dottoranda dell’Università di To-

rino che si sta occupando di una ricerca su 
“Manzoni in Cina”. Nel corso della sua ricerca 
ha scoperto che il primo traduttore cinese dei 
Promessi sposi è stato il valdese Alberto Gio-
vanni Garnier, fu studente del Collegio Valde-
se dal 1892 al 1899. Successivamente, nel 1906, 
partì come missionario per la Cina, dove visse 
e lavorò per più di trent’anni per conto della 
Missione Battista di Londra».

 Così su Facebook l’Ufficio del Patrimonio 
culturale metodista e valdese a metà giugno 
dava conto della visita speciale della ricerca-
trice alla prese con le tracce delle traduzioni 
del grande autore. Perché recarsi proprio nello 
scrigno della storia valdese e metodista? Perché 
per l’appunto Quian Zhang ha scoperto che la 
prima traduzione in lingua cinese dei Promessi 
Sposi è stata opera del valdese Garnier. Aveva 
imparato il cinese ed era direttore della Società 
per la letteratura cristiana di Shanghai. Aveva 
scritto quattro libri in cinese, tra i quali una 
Storia della Chiesa Cristiana in cui compare 
anche la Chiesa valdese con il suo candeliere e 
le sette stelle.

Garnier, nato a Roma nel 1881, dopo la morte 
del padre, si era trasferito con la madre e i fra-
telli ad Angrogna, nelle Valli valdesi, e aveva 
studiato a Torre Pellice.

 Alberto Giovanni Garnier fu un influente 
missionario protestante in Cina per trent’an-
ni. Alberto, o Chia Lyan come lo chiamavano i 
cinesi, venne conosciuto da milioni di persone 
grazie alle sue numerose conferenze radiofoni-
che e pubblicazioni. Nel 1933 fu tra i fondatori 
di una stazione radio religiosa a Shanghai, dal-
la quale trasmise in tutta la Cina.

Un articolo del quotidiano Avvenire a firma 
di Eugenio Raimondi ricorda che la versione de 

I promessi sposi «è uscita a Shanghai nel 1935 
per The Commercial Press, una delle principali 
case editrici cinesi dell’epoca. Sul volume figu-
rano i nomi di A.J. Garnier e H.P. Feng. Le ini-
ziali inglesi del primo traduttore e il suo lavoro 
per una società missionaria britannica avevano 
contribuito a farlo ritenere inglese. Da qui l’i-
potesi, accolta a lungo dagli studiosi, che il ro-
manzo di Manzoni fosse stato tradotto da una 
precedente edizione anglosassone».

 La svolta è arrivata con il ritrovamento di 
un libro di Tony Garnier, neozelandese e ni-
pote del missionario, dedicato alla storia della 
propria famiglia grazie al quale Quian Zhang 
ha potuto unire tutti i puntini e identificare 
A.J. Garnier con Alberto Giovanni.

Come conclude l’articolo di Avvenire «la 
scoperta è ben più di una semplice curiosità. 
Modifica infatti un passaggio importante nella 
storia della ricezione di Manzoni in Asia. Pri-
ma del 1949, infatti, si è spesso ritenuto impro-
babile che in Cina vi fossero traduttori in grado 
di lavorare direttamente dall’italiano. Il caso di 
Garnier dimostra invece che la circolazione dei 
classici europei è passata anche attraverso mis-
sionari e collaboratori locali capaci di muoversi 
tra culture molto lontane».

Garnier tornò in seguito in Inghilterra, dove 
è morto nel 1973.
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A fianco di chi fugge da casa
Dichiarazione delle organizzazioni della società civile in occasione del 75° 
anniversario della Convenzione sui rifugiati

L a Federazione luterana mondiale 
(Lwf) si è unita a una coalizione 
globale di organizzazioni della so-

cietà civile che chiedono un rinnovato 
impegno nei confronti della Convenzione 
sui rifugiati del 1951 in occasione del suo 
75° anniversario, che sarà commemorato 
il 28 luglio.  

In una dichiarazione congiunta, le or-
ganizzazioni religiose, guidate da rifugia-
ti, umanitarie, legali, accademiche e per i 
diritti umani esortano i governi, le agenzie 
delle Nazioni Unite e i partner internazio-
nali a tradurre i loro impegni in azioni con-
crete per proteggere i diritti, la dignità e la 
sicurezza delle persone in tutto il mondo, 
costrette a fuggire dalle loro abitazioni. 

L’anniversario «rappresenta un’opportu-
nità per rafforzare la responsabilità» e rin-
novare l’azione «in un momento in cui gli 
sfollamenti forzati hanno raggiunto livelli 
storici», osservano, citando la crescente 
pressione sui sistemi di asilo e reinsedia-
mento e i massicci tagli ai finanziamenti 
che minano la protezione dei rifugiati.  

Le organizzazioni esortano gli Stati a ri-
spettare il principio di non respingimento, 
garantendo che nessuno venga rimandato 
in situazioni in cui rischia persecuzioni o 
gravi danni. Inoltre, sottolineano l’impor-

tanza di contrastare la disinformazione e 
le narrazioni divisive, condividendo storie 
accurate e positive sulla protezione dei ri-
fugiati e riconoscendo i rifugiati come le-
ader, sostenitori e partner essenziali nella 
definizione delle politiche che influenzano 
le loro vite. 

Liberate Natalie
La studentessa universitaria, palestinese, luterana, è in 
carcere da quasi due mesi senza accuse formali

La Chiesa evangelica luterana in Giordania e in Terra Santa, insieme ad altre 
chiese in tutto il mondo, chiede la liberazione di Natalie Abudayyeh, una stu-
dentessa universitaria di 21 anni detenuta in una prigione israeliana da quasi 

due mesi. «Oggi Natalie è comparsa davanti a un tribunale militare israeliano – ha 
scritto il 24 luglio Imad Haddad, vescovo della Chiesa luterana in Giordania e Terra 
Santa – e siamo profondamente addolorati e indignati nel constatare che le nostre 
voci, e quelle di tutti coloro che hanno chiesto la sua liberazione, non sono state 
ascoltate». Durante l’udienza, il giudice ha infatti disposto che la donna rimanga in 
carcere fino al 23 settembre, data in cui dovrà comparire nuovamente in tribunale. 
Natalie Abudayyeh è membro della Chiesa Evangelica Luterana di Beit Jala, 
diplomata alla scuola luterana Talitha Kumi e studentessa di giornalismo e media 
all’Università di Birzeit.
È anche una delle migliori calciatrici della Palestina: gioca nella nazionale fem-
minile ed è cresciuta nel Diyar Women Soccer Team, squadra a cui si è unita a sei 
anni. È stata prelevata con la forza dalle forze armate israeliane dalla sua stanza 
nello studentato a Birzeit insieme ad altre tre colleghe senza che alcuna accusa 
formale sia stata loro ancora mossa.
«Le autorità israeliane hanno respinto tutte le richieste 
della famiglia di ottenere la liberazione di Natalie su 
cauzione per la durata del procedimento e si sono 
rifiutate di permettere loro di farle visita o di con-
tattarla in qualsiasi modo» ha aggiunto Haddad.  
È ancora detenuta nel carcere di Damon, dove i 
detenuti hanno denunciato condizioni terribili e 
ripetute violazioni dei diritti umani.
Haddad ha chiesto, come minimo, che la famiglia e 
un rappresentante della chiesa possano farle 
visita.  «Chiediamo che la richiesta della 
famiglia di rilasciare temporaneamente 
Natalie su cauzione venga riconsidera-
ta. Continuiamo a pregare incessan-
temente e vi chiediamo di continua-
re a pregare e a sostenere Natalie 
e tutti i nostri giovani».

Berlino, orrore per l’attentato
Le parole dopo la violenza alla parata Lgbt

Il vescovo di Berlino Christian Stäblein ha espresso il suo dolore 
per gli atti di violenza avvenuti durante la parata del Christopher 
Street Day il 25 luglio. «Una giornata all’insegna della diversità 

e dell’amore si è trasformata in una notte di orrore. Una persona 
ha perso la vita. Molte altre sono rimaste ferite», ha dichiarato 
il vescovo della Chiesa evangelica di Berlino-Brandeburgo-Alta 
Lusazia Slese (Ekbo). Nella tarda serata di sabato, diverse persone 
sono state investite da un’auto nel parco Tiergarten della capitale. 
In occasione della festa religiosa induista nel tempio di Hamm, il 
presidente della Repubblica federale Frank-Walter Steinmeier ha 
espresso il suo profondo sgomento per l’attentato: «Siamo tutti 
scioccati e inorriditi per l’attacco avvenuto durante la giornata di 
orgoglio e festa delle comunità Lgbtqi». Una persona, identificata 
come presunto attentatore, che si riteneva avesse legami con 
ambienti islamisti, è stata uccisa nella notte fra domenica e lunedì. 
La polizia è alla ricerca anche di altri sospetti.
Il sindaco della città, Kai Wegner, ha dichiarato: « Questo è un at-
tacco alla nostra società libera e cosmopolita: dopo una giornata 
pacifica e vivace, la manifestazione per una Berlino tollerante 
e pacifica è stata brutalmente attaccata. Berlino è la città della 
libertà, e la nostra libertà è stata oggi orribilmente attaccata».
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L’Europa valuta il divieto dei 
social media ai minori di 13 anni
Un gruppo di esperti ha presentato un rapporto alla 
Commissione europea. Serve una strategia condivisa degli Stati

U n gruppo di esperti incari-
cato dalla presidente del-
la Commissione europea 

Ursula von der Leyen per valutare 
i rischi dell’esposizione al mondo 
di internet per bambine e bambini, 
raccomanda che i minori di 13 anni 
utilizzino i social network solo sotto 
supervisione e per periodi limitati. 
L’accesso dovrebbe essere gradual-
mente ampliato a partire dai 13 anni, 
secondo il rapporto presentato a 
Bruxelles il 13 luglio. Il testo afferma 
inoltre che, idealmente, i bambini 
di età inferiore ai tre anni non do-
vrebbero essere esposti affatto agli 
schermi.

Durante la presentazione, von der 
Leyen ha spiegato: «Esamineremo 
attentamente questo rapporto e le 
raccomandazioni, per poi presen-
tare una proposta politica dopo la 
pausa estiva».

Numerosi paesi dell’UE hanno già 
avviato iniziative proprie per vieta-
re l’uso dei social media ai minori, 
tra cui Danimarca, Francia, Grecia e 
Spagna.

Un portavoce del Ministero per la 
Famiglia in Germania ha dichiarato 

a Berlino il 13 luglio che gli sviluppi a 
Bruxelles vengono monitorati atten-
tamente. Un regolamento europeo 
su un limite di età per i social media 
«sarebbe ovviamente la soluzione 
migliore». Tuttavia, la ministra fe-
derale per la Famiglia, Karin Prien 
(CDU), ha già chiarito di essere fa-
vorevole a una regolamentazione 
nazionale.

Von der Leyen ha parlato di un 
approccio globale che dovrebbe an-
dare oltre la regolamentazione dei 
social network. 

Alexandra Geese, eurodeputata 
ed esperta di digitale del Partito dei 
Verdi, ha accolto con favore le pro-
poste del gruppo di esperti dell’UE. 
«Un’età minima di 13 anni è un pas-
so importante per proteggere meglio 
i bambini dalle pressioni digitali, dai 
meccanismi di dipendenza e dai con-
tenuti inappropriati», ha affermato.

Ha aggiunto che il segnale prove-
niente dal rapporto dell’UE è par-
ticolarmente importante perché «è 
fondamentale una soluzione euro-
pea globale. Nessuno potrebbe trar-
re vantaggio da un insieme fram-
mentario di normative».



CULTURA

Imparare la fiducia nel tempo delle differenze
EMUNA, percorso di formazione al dialogo ecumenico
Emanuele Campagna

EMUNA è un percorso annuale di alta 
formazione accademica al dialogo in-
terreligioso e interculturale che si ar-

ticola in 17 incontri seminariali, nella cornice 
dell’Università Luiss e dei luoghi delle diverse 
fedi che abitano la città di Roma: dalla Gran-
de Moschea al tempio ebraico, dai centri bud-
dhisti alla Facoltà valdese di Teologia, ad altri 
luoghi significativi delle tradizioni cristiane.

Ma EMUNA è soprattutto la realizzazione 
di un’intuizione semplice e al tempo stesso 
ambiziosa: l’incontro tra persone appartenen-
ti a diverse tradizioni religiose, insieme a non 
credenti e laici portatori di differenti visioni 
del mondo, può diventare un pellegrinaggio 
di pace. Questa intuizione prende forma in 
un percorso europeo nel quale ebrei, cristia-
ni, musulmani, buddhisti e persone prove-
nienti da altre esperienze culturali imparano 
non solo a conoscere le reciproche tradizioni, 
ma soprattutto a costruire fiducia. Perché il 
dialogo non nasce cancellando le differenze, 
ma imparando ad attraversarle insieme.

Quando la Federazione delle Chiese evan-
geliche in Italia mi ha offerto la possibilità di 
partecipare al percorso EMUNA, ho accolto 
l’invito con entusiasmo. Pensavo che sarebbe 
stata soprattutto un’occasione preziosa per 
approfondire la conoscenza delle diverse tra-

dizioni religiose: comprendere meglio 
l’ebraismo, l’islam, il buddhismo, il 

cattolicesimo e 
le altre confes-
sioni cristiane. 
Dopo un anno 
di formazione, 
lezioni, visite, 
dialoghi e la-
vori condivi-

si, mi sono 
accorto 
però di una 

cosa inattesa, 
forse non ho 
ancora impa-

rato abbastanza 
su ciò che gli altri 

credono, ma ho imparato qualcosa di molto 
più difficile: come altre persone, diverse da me, 
guardano il mondo.

Questa possibilità la Fcei continua a offrirla 
anche attraverso due borse di studio dedicate 
a chi desidera intraprendere questo cammino 
di formazione al dialogo interreligioso.

Emuna, parola ebraica che richiama la fi-
ducia, non è infatti soltanto un percorso di 
alta formazione accademica. Certamente lo 
è: un programma capace di intrecciare reli-
gioni, diritto, economia, scienza, ambiente, 
intelligenza artificiale, interpretazione dei 
testi sacri, pace e relazioni internazionali at-
traverso il contributo di docenti, ricercatori e 
rappresentanti delle diverse comunità.

Ma EMUNA è stata soprattutto un laboratorio 
umano. Uno spazio nel quale persone appar-
tenenti a tradizioni differenti hanno accettato 
di condividere tempo, domande, pasti, discus-
sioni e progetti comuni. La scoperta forse più 
importante è stata comprendere che il dialogo 
interreligioso non è il luogo in cui le differen-
ze scompaiono. Al contrario: è proprio il luogo 
in cui emergono. Portare nella stessa stanza 
memorie, linguaggi, sensibilità e appartenen-
ze diverse significa inevitabilmente incontrare 
anche incomprensioni e fatiche. Il dialogo au-
tentico non nasce quando tutto è già armonico, 
ma quando si sceglie di restare anche davanti 
alle fatiche della differenza e della diffidenza. 

In questo senso EMUNA insegna qualcosa 
di essenziale: la pace non è assenza di con-
flitto, ma capacità di abitare il conflitto sen-
za trasformare l’altro in un nemico. Restare, 
continuare ad ascoltare, riconoscere dietro 
un’appartenenza religiosa una persona e un 
possibile costruttore di pace è già un risultato.

Emuna è una modalità per fare i conti con 
la realtà, con la complessità dell’organizzazio-
ne, con personalità diverse e divergenti, con 
aspettative non sempre coincidenti, con equi-
libri sempre in ricerca, come accade quando 
identità profonde entrano davvero in relazio-
ne. Ma forse proprio in ciò è la sua forza e cre-
dibilità, perché in questo spazio si misura il 
valore della fiducia. Infatti, la scintilla del dia-

logo non nasce in una stanza chiusa e protet-
ta, dove tutto è semplice; nasce quando perso-
ne reali provano a costruire qualcosa insieme.

EMUNA è stata anche l’occasione per strin-
gere nuove amicizie. Perché nessun dialogo 
vive soltanto nei convegni, nei documenti o 
nelle dichiarazioni ufficiali. Vive nei volti, nelle 
pause, nelle conversazioni informali, nelle tele-
fonate lunghissime e a volte infinite, ma piene 
di risate, vive, dunque, nel momento in cui l’al-
tro smette di essere “il rappresentante” di una 
religione e diventa una storia da ascoltare.

In una società che sempre più spesso mi-
sura le persone attraverso l’immagine, la pre-
stazione o il gruppo di appartenenza, EMU-
NA ricorda una possibilità diversa: imparare 
a guardare oltre l’apparenza e riconoscere 
nell’altro, anche quando viene da un mondo 
lontano dal nostro, un compagno prezioso 
per costruire la pace.

Perché la fiducia a cui educa Emuna non 
nasce dal fatto che l’altro è facile da amare, 
ma dalla scelta di restare proprio perché l’al-
tro rimane altro.

Una vita contro 
le ingiustizie

S imone Weil, filosofa e scrittrice 
francese, era una credente in Gesù 

che si rifiutò formalmente di entrare 
nella chiesa cattolica. La sua fede 
non nasce da un itinerario conoscitivo 
d’ordine concettuale, ma da un vissuto 
personale, un’esperienza di contatto 
diretto con il Cristo, con il Dio incarnato.
Simone si lascia catturare da Dio: «Dio 
è disceso e mi ha presa». E da ciò ricava 
una convinzione di ordine teologico più 
generale: non è mai l’essere umano che 
va verso Dio, è sempre Dio che va verso 
l’essere umano. Scrive, infatti, nei Qua-
derni: «Non sta all’uomo andare verso 

Dio, ma a Dio andare verso di lui». In 
questa “discesa di Dio”, uomini e donne 
debbono assumere un atteggiamento 
di attesa paziente, di veglia attenta e 
fedele, predisponendosi all’incontro 
con l’Altro. 
Questa pensatrice novecentesca, che 
Albert Camus definì «l’unico grande spi-
rito del nostro tempo», ha attraversato 
la sua vita combattendo una perso-
nale battaglia contro le ingiustizie, le 
disuguaglianze, la fame, il dolore. Per 
lei non era sufficiente una condivisione 
intellettuale per comprendere: occor-
reva vivere in prima persona l’altrui 
condizione. È così che divenne operaia 
in fabbrica per condividere le condizioni 
dei lavoratori.

Pochi hanno riflettuto, in modo così 
originale, sul tema della sventura e 
degli sventurati, a partire dalle figure 
bibliche di Gesù e di Giobbe. Nella 
sventura, in modo del tutto para-
dossale e incredibile, Simone spe-
rimenta la misericordia e l’amore 
di Dio. 
Elabora una sua singolare 
teologia della sventura e della 
croce, anticipando di qual-
che decennio la teologia del 
silenzio di Dio. Anche la morte, 
avvenuta a soli trentaquattro 
anni, sarà la conseguenza del 
suo rifiuto a ricevere cure e cibo 
appropriati alle sue condizioni. Un 
modo per porsi in solidarietà con il 

popolo francese che soffriva a causa 
dell’occupazione nazista.

Vivere di fede (di Sabina Baral)

Seminari Emuna
anno 2026/27

Inizierà il 5 ottobre il terzo ciclo di «Emuna Italia», 
seminari di formazione al dialogo interreligioso e 

interculturale, realizzati da un gruppo interreligioso di 
“fondatori” e “fondatrici” (cattolici, protestanti, ebrei, 
musulmani e buddhisti), in collaborazione con l’Univer-
sità Luiss di Roma. Il programma prevede 16 seminari 
di un giorno intero, più una festa conclusiva (il 6 giugno 
2027), e coinvolgerà circa 30 studenti e 90 relatori e 
relatrici.
La Federazione delle chiese evangeliche in Italia, 
nell’ambito della sua Commissione studi, dialogo e 
integrazione, propone due borse di studio per coprire 
la retta di partecipazione, per due studenti protestanti. 
Per informazioni sulle borse scrivere a fcei@fcei.it e a 
lucamnegro@gmail.com .
Per il programma dei seminari: leap.luiss.it/it/emuna/
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Pena di morte
Ringrazio per l’articolo sulla pena 

di morte pubblicato sul nr. 28 [«Usa, proteste 
delle chiese contro la pena di morte», pag. 12, 
ndr]. Vorrei ricordare un fatto che temo non ab-
bia avuto sufficiente rilievo, cioè la recente deci-
sione del parlamento israeliano di condannare 
a morte, entro 90 giorni dalla sentenza, senza 
possibilità di ricorso in appello, i residenti in 
Cisgiordania che uccidano un cittadino israe-
liano “con l’intento di negare l’esistenza dello 
Stato di Israele”. Vorrei anche ricordare che ge-
neralmente negli USA la pena capitale è consi-

derata una “dura necessità”, mentre il ministro 
per la Sicurezza Nazionale Itamar Ben Gvir, si 
è presentato in Parlamento con una bottiglia di 
champagne per festeggiare.

Gregorio Plescan
Alessandria

CULTORADIO Pralibro, libri d’alta quota
Gian Mario Gillio

S abato 25 luglio si è tenuta a Prali (To) l’inaugurazione del-
la ventitreesima edizione di “Pralibro”, ogni anno dedicata 
“all’Italia che legge”: «un motto per fare una riflessione più 

ampia rispetto alle singole presentazioni librarie – ci dice Sara 
Platone della libreria Claudiana di Torino, ospite a “Tra le paro-
le”, che insieme a Rocco Pinto, della libreria Il Ponte sulla Dora, 
organizza la kermesse libraria in val Germanasca –. Quest’anno 
– prosegue Platone – abbiamo deciso di invitare Cecilia Cogni-
ni, direttrice delle Biblioteche civiche di Torino, che ci parlerà del 
progetto mastodontico della Biblioteca Civica centrale, che sarà 
la seconda biblioteca più grande d’Europa. E per proseguire con 
“l’Italia che legge”, avremo altri ospiti come Nicola Lagioia e Ema-
nuela Stefanelli della libreria Hoepli di Milano – che ha appena 
chiuso –, e tanti altri librai della nostra penisola».

y
Con il cambiamento climatico in atto, e la morsa del caldo che 

attanaglia tutti da mesi, andare in alta quota per raggiungere Pra-
li sarà un valore aggiunto a quello culturale dell’evento: tante le 
autrici, tanti gli autori, più conosciuti e meno conosciuti, per deli-
neare un fil rouge della rassegna, l’ascolto: «Una kermesse – rileva 
Platone – che per due mesi sarà in ascolto del pubblico. A fine 
manifestazione, ogni anno raccogliamo le suggestioni e i deside-
rata del pubblico; tra questi, emergono ogni volta desideri nuovi, 
permangono sempre la voglia di attualità, di spazi per le famiglie e 
serate più leggere. Quest’anno, infatti, abbiamo inserito il cinema 
e il teatro tra le serate».

y
La rubrica “Tra le parole” ha proposto un brano musicale del 

gruppo “Lou Dalfin” tratto dalle Teche Rai in una esibizione nel-
la quale la band occitana, che si esibì in questo caso nel 2004 a 
Dolceacqua (Imperia), propose dal vivo l’inno occitano per eccel-
lenza, Se chanto (un video su youtube racconta quell’esperienza): 
la band musicale era come di consuetudine capitanata da Sergio 
Berardo alla ghironda, canto e flauto. L’Occitania, compresa la val 
Germanasca, è una vasta area storico-culturale dove ancora “si 
parlano” due lingue provenzali: quella doc e il patois, che ideal-
mente fungono da cerniera naturale a questa terra, una terra di 
confine tra l’Europa mediterranea e i Pirenei, la vicina Spagna e 

appunto il territorio alpino italiano. La val Germanasca è anche 
terra di valdesi, minoranza religiosa: «In questa terra la cultura 
occitana e quella valdese convivevano senza contrasti – dice Pla-
tone –: immaginiamoci la vita di una classica famiglia dell’Otto-
cento, la loro lingua era il patois o il francese, si tramandavano e si 
ricevevano le tradizioni occitane, si ballavano musiche occitane e 
la domenica si andava al tempio, e la religione era valdese. Bruna 
Peyrot ha pubblicato un nuovo libro sui valdesi, lo presenteremo, 
e Francesca Tasca con il suo viaggio storico tra Valdo di Lione e 
Francesco d’Assisi ci farà entrare nel mondo valdese delle origini».

y
Asmae Dachan, domenica 26 ha presentato il suo libro Siria, il 

giorno dopo ed è stata raggiunta telefonicamente dalla Rai: «Pre-
sentare il mio libro insieme agli amici della comunità valdese è 
sempre un piacere, quella valdese è una comunità attenta alla que-
stione siriana e si è attivata promuovendo i “corridoi umanitari”, 
permettendo a centinaia di famiglie siriane di arrivare in Italia, 
di ottenere rifugio e cure necessarie, salvando così la vita di tante 
e tanti bambini. Il libro è uno spartiacque e immortala due mo-
menti particolari della vita e della storia della popolazione siriana: 
quella della caduta di un regime al potere per mezzo secolo – con 
gli ultimi 14 anni caratterizzati da una brutale guerra – e quello 
del giorno dopo, caratterizzato dalle speranze ma anche delle in-
certezze e delle fragilità».

y
Sara Platone in conclusione ha ricordato che: «La sfida è proprio 

quella di tenere insieme il locale con gli appuntamenti dedicati al 
territorio e il globale. Oltre alla Siria – conclude –, raccontere-
mo l’Iran con Faryan Sabahì e la Palestina con Amal Bukhareb. 
Anche la politica, la scuola, l’ecologia e il cambiamento climati-
co – con Luca Savarino e Paolo Vines –, saranno alcuni dei temi 
protagonisti. Ne proporremo ben cinquantacinque. Dunque, vi 
aspettiamo».

«Tra le parole» a cura di Gian Mario Gillio è andata in onda 
domenica 26 luglio per il «Culto evangelico», trasmissione (del 

Giornale Radio) di Rai Radio1 a cura della Federazione delle 
chiese evangeliche in Italia. Per riascoltare il programma è possi-

bile collegarsi al sito: www.raiplaysound.it
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delle nostre chiese, lasciando un contesto ec-
clesiastico in grado di offrire un trattamento 
da molti punti di vista più favorevole, e inse-
rendosi in una nuova realtà ministeriale con 
atteggiamento di ascolto, rispetto, curiosità, 
sensibilità e rinnovato spirito di vocazione. 
Succede anche questo, e succede (molto più 
che in passato) che tanti membri di chiesa, di 
ogni generazione, si appassionino degli studi 
biblico-teologici offerti dalla Facoltà valdese di 
Teologia, seguano percorsi di formazione or-
ganizzati da chiese locali, Circuiti e Distretti, 
si iscrivano al percorso interculturale LINFA e 
ai seminari di formazione per giovani monitori 
e monitrici organizzati dalla Federazione delle 
Chiese evangeliche in Italia.

Come mettere a frutto tutti questi doni? 
L’Assemblea degli iscritti e iscritte a ruolo si 
interrogherà pochi giorni prima del Sinodo an-
che su come sostenere e rilanciare, in una chia-
ve di maggiore diversificazione, valorizzazione 
e flessibilità, le vocazioni a servire la chiesa in 
ministeri a tempo pieno (pastorato e diacona-
to); ma è importante capire che solo chiese che 
accettano di interrogarsi sulla loro missione 
oggi, nel proprio contesto di testimonianza, 
che sanno ascoltare le domande di senso che 
si esprimono in linguaggi diversi, che voglio-
no offrirsi come spazi autentici di accoglienza, 
ricerca, condivisione, crescita spirituale e uma-
na, in cui si sviluppano anche i sensi  che fanno 
cogliere i segni dell’opera incessante di salvez-
za del Signore dentro e fuori le proprie mura, 
riusciranno a esprimere (anche in modo nuovo 
e creativo) tutte le risorse di cui hanno bisogno 

per rispondere alla propria vocazione».
– Una bella mozione, approvata a giugno 

dalla Conferenza del III Distretto, sottolinea la 
necessità di portare un messaggio di speranza 
a un mondo contemporaneo fragile, e lo fa am-
mettendo peraltro che questa fragilità è anche 
nostra: rendersene conto, non è già un primo 
passo per reagire?

«La relazione della Tavola valdese al Sinodo 
si apre quest’anno proprio con una riflessione 
sul tema della fragilità, a partire dall’immagi-
ne dei vasi di coccio in cui la sapienza del Si-
gnore ha voluto che fosse custodito il tesoro 
dell’Evangelo. Un tema che effettivamente ci 
è sembrato sempre più emergere nel sentito 
delle chiese, con diverse declinazioni e sfuma-
ture, nella tensione fra debole e forte, ignorato 
e riconosciuto, disprezzato e ammirato, da as-
sumere senza paura, senza rassegnazione, ma 
anche senza cadere nel rischio di un’autoasso-
luzione quasi compiaciuta».

– Nell’ambito ecumenico e del dialogo fra re-
ligioni, due eventi hanno segnato questi ultimi 
mesi: il Simposio delle chiese cristiane (Bari, 23 
gennaio) e l’incontro dell’Ara Pacis, che andava 
al di là dell’ambito esclusivamente cristiano. 
Al di là del grande richiamo mediatico, come 
si legano a quell’ecumenismo “dei piccoli passi” 
compiuti localmente, dalla base costituita dal-
le persone comuni?

«Entrambi questi eventi sono stati il frutto 
di un cammino lungo di consultazione e con-
divisione allargata, che ha da subito ritenuto 
essenziale promuovere modalità di incontro 
che avessero come orizzonte il coinvolgimen-

to, nel modo più concreto possibile, anche del-
le realtà comunitarie locali e dei luoghi della 
formazione, per rianimare e fare crescere quel 
popolo ecumenico e quello spirito di collabora-
zione anche interreligiosa per il bene comune, 
in mancanza dei quali le molte parole prodot-
te non riescono davvero a incidere sulla realtà. 
Questa finalità ambiziosa, l’attenzione a un me-
todo partecipativo, e la conoscenza e la fiducia 
cresciute gradualmente nel cammino, mi fanno 
essere speranzosa che almeno per una parte 
degli importanti impegni assunti si troveranno 
gambe, menti e cuori sui quali contare per rag-
giungere risultati significativi e duraturi».

Il Sinodo vive anche oltre l’Aula
Alberto Corsani


